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U A V T O R 

A chi vuol leggere. 

Ro in penjt ero, o Lettore, di non 
pubRcare alle Jlampe , cl?e certe 
cantafole , ( come due il volga) 
imitatrici di Botto d^j^ntoua , e 
d’altrejìmili htjlorie , copìofo pafto 
degli ignoranti. Era caufi di tfue- 
(ìo capriccio , Vhauer incontrati certi humori fan- 
tajìici i quali , volendo che Jt ferina a tor modo , 
bìafimano ciò , che vi e dt meglio , ep:u riguarde- 
uole rie' libri , cioè le effèruationi. Ma bijogna che 
conjejjìno d'haner e l'ingegno Jìroppiato, mentre fi 
lamentarlo , che fia impedimento al corjo della let- ^ 
tura, vna congerie di Jenierrte, Segno di non po~ 
terjl reggere sii piedi , che nel piano d'vna pura 
Tiarrationeda cuirlatani. Confdo, chevn Sene- 
ca , tutto fentensLe , farà le vendette degli altri 
Scrittori facendo romper loro tì collo. Sono però an- 
che in fiato peggiore quefii infelici , giunti al 
termine di quegli occhi , che odiano la luce j e 
di quel palato corrotto, à cui riefee amaro ilpa- 
ne ; mentre^ rimangono ^ep da vna raccol- 
ta dojferuationi fententrofe, e morali. Poca buarr . 
faggio danno di loro medefmi menìre fi fanno fimi- 
li ad vn ignorante , ilqualedavnaquefiione , da • 
vn dotto dtfeorfo, da qualche trattato di feien- 
è afflitto Ó" annoiato, più che fe altri lo • 
baftonafe. Et in tale fenfo forfè quefli tali deuono 
giudicar fi tormentati da vna Jèrie dtjentenze. 

Chi fe pure qaefie fojfero ammutinate, come ejji 
dicono fenza ordine , ricordo qualmente Mercurio 
Dio delP eloquenza , era honorato da gli ylntuhi 
Copra dìfordinati mucchi di pietre, yoglto. inferire, 

^ • S. ^ chi 



che ancóra. fett^S' dìjho/tìomt meritano hde, t\ 
mn biafìmì ìrghìììgegnt, che ve forrnam altari à>, 
quejìo Hume. Suppongo nondimeno , che ogni offèr~ 
uatione Jta prudentemente eftratta , daìia cjualità- 
della materia y òdeldifcorfo -, la onde noto le ac~ 
cttfcy ch'incolpano delcontrarto j comct òdi ma- 
ligni ^ ò di cicchi. 

Nepenjare, ò Lettore, eh* io mìrifcaldi in ejue-~ 
jladifefa, per proprio inter effe , h avendo cr ed io h, 
bajlanza ne* miei libri protejlato di fcriuere per 
formare offèruationi. A quejio fine mi fono appi- 
gliato ad hijìorie facrc , note à chi hà imparato il 
Pater nojler , per non pregiudicare alla curiojìta-y 
coll interromperne il racconto. Ma forfè quef i , che 
f lamentavo devono effere ccjt buoni Chnfìianiy 
che leHiftorìe della Bibbia gli raffewbrino cofe pu9- 
tte , cornea (juel tale che 'vedendo il frontifpicio del 
mioSanfone, addimandòfe Vhijìorta ini de feruta 
erafauola. Non hanno cognitione fmilt bordonali', 
che di quelle hi/l ariette , le quali f 'vendono à fogli 
su le piazze j e jorje non hanno •veduti fogli di li- 
bri , fe non in quanto alcuno farà capitato alle loro 
mani, per fcprauejle di fardeUe, ò cauiale. Ho 
fuppojlo di non fcriuere pei' Indiani , i quali ejjendo 
nuovi alla notuia di fuccejjt Saevi , ncn jappitto , 
che cofa fta i*hifloria di Sujanna , Giujeppe , e San- 
fave, ^tlndi non mi fono turato di continuare il 
filo del racconto, contale accuratezza , chenonfi 
fra forni la mente di chi legge. Chi n*ha cunofit à, 
può vedere quefìi accidenti , deferiti con breuità 
non interrotta dallo Spirito Santo. Ma forfè v*è chi 
vuole fcdufiareàquejìa tmiofttà col volgare, per 
mv intendere il Latino. ^ 1 

In farr.ma , il mio pen fiero e fempre fiato di ferì- j 
uere hifìoiìe mamfefle, onde mi foffe libero il va- ^ 
gare fenica tiranneggiar il Lettore, ^ando deferì- ^ 


HeJlt hijìorie nu6ue\ fné ritajferrìiì i tna non totale 
f mente, come vàglieno cefi oro, perche la nudità - 
mai m^i piacciuta , come ad ejji, ì quali , come feti- 
OLa ogn^altravìrtù , co^forfe fono Jenza vergogna. 
Le ojffericatìonì fono il frutto dell' Uxoria , ^ onde 
(Hmo, che meriti, chishprefentare la piani a con' 
injepie di fecondità , e chi offre la quinta ejfenìia 
giàdifiìUata eh* altri dourebhe efpriytere' fon mol- 
to (ladio^ Lo Scrittore • che non hh per' fine linfe- ■ 
^are , cancelli il fuo nome nel regtjlro dt quelli , 
ch^attendono à Jimile profeffìone', perche indegna-- 
mente s'vfitrpa tra ejjt il luogo. Ma, come potrà 
eflenderji in documenti , fe non gli è firme (fo ilpor~ . 
te vn piede fuori del fen fiero d'vn puro racconto} 
Gli efempi , come motti non feruono , pofciache il 
giudicio ài ciaf cuna gli volge à fuo Jèttfo , egli fàfer- 
uire al proprio gujio. Chi tratta dell’vtilità dèi- 
Yhifìoria, dice,'che fHiJìorico deue ejfer faggio inter- 
prete, il quale giuflamente efaminando le attìoni ' 
che deferiue, determini qual frutto debba trarne 
chi legge. E come potrà effer interprete , fe non fi 
gli Concedono le offeruationi , con le quali /nodi l in- 
telligenza de* Jucceffi ì Vifteffo jiùtore rajfomi- 
glta Ihìftoria à conuiti : e chi non sà qualmente in ' 
quefli non s*imbandifcono le viuande , che condite , 
ne fi propongono , che con diiierfità di Japore , e con ■ 
difinti condimenti ì Come potrà gufargli il Litto- 
re ,Je chi fcriue , con vna fempltce nudità , il tutto ‘ 
egualmente confonde, ne fà fpicare, ò il dolce, è Pa- 
gro, conforme richiede il /oggetto ? Bìfogna per cer- 
to, che, chi approua il contrario, auuezzoalla 
fchiette'i^r^a dell* età dell'oro , mangi fempre gìaridf," 
là onde non intenda la necejftà di condire i cibi in 
varie forme. j^7itìcamente tutti andauano nudi, ?iè 
bora fi concede , che per priuìlegio h* pazzi. 
Séno variati gli vfi, e s'augura la morte , chi 
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•vuolviueve CO* gU Antichi. Qh\ dicono queJH ta~ 
Ut ejjt fono fiati l(t norma dello fcritiere. Anche 'vn 
talviUano , mangìam le fiorile de* gamh art , la - 
/dando il mégìiot perche poco pr attico di Jtmili deli- 
catezzet jì regolauaàchì per beffarlo t coJtglUn^ 
fegnò. Come i bambini , non amiezzà a caminare > 
Ji pongono entro quel cerchio^ d* auuittichìati 
giunchi , nel quale efercitano /curi ì oiedi , là 
doue fuori ^i quello farebbero più le cadute ^ che 
i puffi. Cojit fono ingegni deboli t i quali parga. 
leggiano , infanti di poco fapere , onderanno legate 
à quefìa antichità , altrment e dubitando d* erra- 
re y perche non Japendo regger/ y che à loro dogmiy 
non fapendo operare , che à loro bnìtatione , fanno 
racchitèff tra le loro leggi. V andare con guida , è 
fegno di cecità , ò di poca prattìca , conforme à che, 
ò cieco ò inefperto nella 'vìa della virtù , deue dirjT 
queir intelletto , il quale ofìinatamente non vuole , 
ònonsàpartirf dal Jeguito degli Antichi. 
fono vani prete fi deWinuidia de* Letterati , i qua- 
li biaf mano ciò y che non fanno y e cohonefanopoi 
con que f e regole y i loro maligni btajìmi. Coji viene 
conaannata la fecondità d*vn* ingegno in abbon- 
danti concetti ylà doue in ognialtro oggetto è giudi- 
cata perfettione. Merce y cheferiliy non vogliono 
celebrare quella qualità , di cui fcorgendojì priuì , 
non poffono comportare , negli eccefft della propria 
ambìtione , d*effere fetida cofa degna di lode. 

Ne mi dicano in fìmtle copia replicar/ fouente il 
mede f no y perche io gli accujarò y comecìecìn, ài- 
gnorantì fe nel confermare vna tnaffìma y òvn*a- 
/oma y mi negano il moltiplicar prone , ne gli fefft 
fent menti. Dunque per conchiudere , ch*U Sole hà 
rajgi , ch*iUuminano , dourò pronare , che Semi- 
ramide fabricaffe le mura di Babilotiìa , e non più 
tofo moltiplicare argomenti , da quali / confermi 

Iffefo 
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Viftejfo principio. Deuonopur Japei’e qu’efii Ùotto^ 
ri , con cjuanta 'varietà di pruoue , trutte « e da fi- 
Tnilitudini , e da efernpi , e da contrari , ^ altre 
molt ^ , può , an-^i dette autenticarjì vna dottrina , 
cheJtperfuadaTÌeceJfaria/overn. Se hjttejfero pu- * 
diata la Logica faprebbero ejferui trà principati ar- 
gomenti^ che conuincono Vinduttione t in cui 'ima 
congerie di [enfi manifePanti il medejimo , forma 
confeguenzadiciòi che s'efpone alla pruoua. De 
his ha£tenus , bufando quanto ho fcritto , non per 
difcolparmi , come , che non pretendo d'hauer erra- 
to , ma per lafciare quef a gloria d*haucr impiegata 
la penna per certi tali , i quali 'vogliono Jcriuere , e 
non fanno parlare , 'vogliono di/correre di dottri- 
na , nè hanno cognitione « che de' cartoni di certi li- 
bri antichi , confinati àpefce falato. 

Nel particolare di que ft' opera y t'aiiuìfoy o Let- 
tore i che haurei •vna diletteuole lettura , con obligo 
di condonarmi le leggierezze , che truouarai pojte 
in conformità della materia. Il defcrittere gli amo- 
ri i e le lafciuie d'vna Venere , ti ricordi y qualmen- 
te merita fcufa la penila , fe traboccheuole fi 'vede 
precipitare in fenfì poco honefii. Gli Spartani f acca- 
no ch'abbriachigli fchiauì , ne* gefii fconcii , infe- 
gnaffero à lorofigliuoliy quanto foffe deforme V ebrie- 
tà. Cofi tu in ciò , che potrefi ojferuare d* impuro , 
muouiti à deteflare quel vitto , il quale non può non 
rtufcire abomineuole , anche trà gli amori. Non giu - 
dico neceffario Vduuerùrti de* nomi , Deità , Beati- 
tudine y Paradijò , altri fimili , popi per feconda - 

rela qualità del racconto fondato infamaci Numi 
* dell'antichità. Tutto (ia per beffare quegli ylntìcki 
Deiy non per pregiudicare alla fede del vero Dio. 

Non hò variate le fintioni de' Poeti, fe non in ag- 
giunti di poco rilieuoy e di molt^vaghezza. Hò fug- 
gito di competere con Monftg. Bracciolini /oggetto 
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glorìojtjjpfno s il quale nel fio Scherno de gU Dei I 
nflcendo dalla carriera delle antichef amie i • 

nrcbbe data occajtone dlirnìtarlo^ Màio ho \ 

po/lo di non poter meritar lode con le proprie fin^ 
t\oni\ come che non prefumo dì hauere talenti di’ 

, tanto pregio, ^l^àui in fomma , hai nJna Fauolt» ’ 
curiofa , & vna defcrìttione , che forfè riufcirà 
diletteuole. 

Per il 'veleno , ch'^in quejla potejje offenderti ^ • 
hò mandato il preferuatmo in vna Opera Spirti 
tuale intitolata le Bellezze deU^/lnìma , doue hai ' 
documenti di 'virtù ^ fé quiut forfè fono infegna^ 
menti poco buoni, in alcuni tratti, ne' quali hòc 
luffureggiato la penna , per neceffìtà del foggetto» ■■ 
Ti prometto in breue vn libro curiofffìmo , fitto 
titolo di Corrtero fualigiato , doue con Poccafone 
di leggere varie lettere , s'introducono materie cu~ 
g rio/e , e maffime [piriti fattrici. Prometto Jttnil^ 
mente di publicare fubito'vn Libro di compofftioni , 
fomiglianti à gli Scherzi Geniali deìNUuJìriffimo 
Stg. Loredano , fitto titolo di Scena Rettorica : 
come che [introducono à faueUare diuerfi perfo- 
' • staggi , rapprefentanti accidenti d'hìfìorie antiche-^ ^ 

non però deferiti e da moderni. Honprefimodigar-- 
reggiare con ingegno tanto eleuato , in opere maff - - 
me , che hanno goduto dtpubliciapplaujt , rifam- - 
paté , qua fi in ogni Città d'Italia , in cui è aggra- - 
dita la virtù, e traportate anche in lingue Jìranie- i 
re. Procurerò folamente di feguire le fùe pedate, 4 
fruendo , fe non ad altro , h farne [piccare nag. \ 
Q^iormsnte le glorie. Fra tatuo ò la Fortuna, ila 
\mitaiione de' paeft, mi fttggeriranno cornnedità 
d' impiegarmi in fatiche di tua maggiore fodisfat- 
^ tifine, y^ggradtfei, ò Lettore cori èje , iUnioaffet' 

to , c vitti pei' riéille ficali felice. ' ' 
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Gli amori di Marte , e di ycncrc.' 
Libro Primo. 

U L c A N o , fu vno di quegli pd* 
che poteano edere' {cacciati dal 
Cielo con vn calcio. Non s’auue* 
deua ^antichità d'auuilire il fà- 
fto delle proprie grandezze , mea- 


tre facente lue Deità tanto fprei^ 
Zflbili. D’eflèr egli figli troló de* Maggiori Numi, 
cioè Gioué, e Giunone, nongiouò, perche o- 
gni altezza, anche ne* Natali fempregenera prc- 
cipitii. Ne pure à* propri perdonano le per- 
fccutioni de* Grandi , quafì che inuidiino, ò- 
abhorrifcano laFonuna anco nafcente , che pro- 
duce loro , non sò vn riuale-, oucro vn’heredc. 
L’cflerc deforme , demeritando nella gratia di 
quelli fuoi genitori , gli meritò vn tale affronto : 
quali che folle fuà colpa , il non hauer corretti 
gli errori della Natura , ò della gencratione. O 
pure abhorrirono di riconolcere per fua fattura, 
vnaimaginc dfloro ftcffi cofi brutta , ftando che 
■j Grandi fogliono far portar ad altri il pelo di 
quei mancamenti , .ch*efli medefimi commifero. 
O meglio diremo , che chi rapprelenta ad eflì 
gl’atti deformi delle loro operationi e collumi , 
viene lèueramente punito, perche la verità per 
fempre è odiata, anzi calli gata da’ Prencipi. 


La Rete di Vulcano 

In fomma , il pouero Vulcano , per efìTere dif^ 
limile da genitori, fu bandito da quel fourano 
Regno. Sia fpinta d’vn piede prccijpitò , per 
darà vedere, che vnadiftanza, quau che.im- 
menlà , può tralcorrerli , ad vn fèmplice impul- 
fo di maluaggia fortuna. Ritenne la memoria 
di cofi horribiTc caduta nel reftar zoppo j aggiun- 
gendoli nuouo grado à quella deformità, che 
forlè haueano prctefo d*emendare co’l caftigo.. 
Segnato in tal gu ila , feruiuaper teftimonio del- 
la crudeltà del Padre, e delPingiuftitia del Cie- 
lo. Coli chi contro ragione punifee, imprime 
nellealtrui pene , indelebili caratteri , ne’qiiali 
continuamente li leggono i biafimi d'vn’empìa 
tirannide. Nell’IfoladiLennoj doue cadde con- 
finato , non hebbero sù*l principio fede i Tuoi la- 
mentÌ 3 non ellèndoui chi credelTe vn coli brut- 
to oggetto nato nél Ci4o. Quella c ordinaria 
mifena d’vn infelice , iT non hauere chi creda le 
fué foiagùre , pei* ellergli apprellate dalla mano 
d’vnGrande, nelquale fi (lima imponibile l’in- 
iquità. Quelli però, che fapeano , qualmente 
nonera dilcefò, mà precipitato di là su, {lima- 
rono credibile , chefofTe flato rigettato da quel- 
la fuprema habitatione , come che fàcelTe feor- 
noalle fue.gloriofe bellezze. Chi conlideraua 
Gioue eflere il maggiore delle Deità , ftimaua 
ciò più, che credibile ; fapendo efler intolcra- 
bileà’ Grandi il vedere, chi rinfacci loro, qual- 
mente anche i leghimi parti, fono aborti della 
loroMaellà. 

Egli trà tanto foggiaceua alle pruoue d’vn mi- 
fèrabile flato , perche nulla giouaua refiere nato 
in Cielo, mentre le flelle non continuauano 
neU’eflere, culla, e trono. L’altezza dpi nafei- 
raento , fè non è fecondata della profperità della 
. Sorte, 
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di Fettante PaUauicma. 517 
Sorte , accompagna le calamicadi della vita , eoo 
la memoria di quella felicità , che fu ne meno 
gu Arata. La neceffità impofè debito di mante- 
nerfi con le proprie fatiche, perche il fudorc, è 
queir V nicolatte, con cui fi mantiene in terra, 
la vita anche d'vna Deità , mentre viuain quel- 
la priuata, dal patrimonio céleAe. Dffinganni- 
no però loro fteflfì i Grandi , conolcendo neceP* 
fario aAaticare 9 fé non la mano , la mente nel 
gouerno ; perche (è bene nati fiiperiori ad o- 
gn*altro, viuono nel riftretto di quel mondo, 
nel quale anhelando per gli ftenti , s*attrahe Pa- 
ria, che ci mantiene. Vedeafi Vulcano, non 
^ primvufcito alla luce , che difperfò , e non pri- 
ma partorito , che fatto orfanj dalla dilgratia^ 
Quindi determinò di giungere, anc^e zoppi- 
cando , la fortuna, fuggita da lui fin nel nafei- 
mento non lènza fperanza darriuarla, 8c accor- 
darli (èco , già che efia ancora camirfa zoppa. 

S*applicò alPelèrcitio del fabro , conofeendo, ^ 
che facea di meAieri raccommandarfi alla proui- ' 

, denza delPar^ icdelPingegno, giàcherafifem- 
braua abbandonato da quella della Natura , e del 
Cielo. La felicità che principia à lufingare nelle 
fafeie , auuilifce tal volta vn'animo , & in vn’o- 
tiolb ripofo fa che degeneri da quelle grandezze 
mellefine , nelle quali nacque. Chi lèmpre di- 
mora nel fono de* genitori , non sa che colà* Ha ' 
viucre, perche Aima lèmpre di nalcere. Non 
troua la sfera della gloria, chi non parte da tut- 
ti paterni , perche viene à giudicare , che Ila 
Cielo vn Ibffitrp coperto d*oro ,& illuminato de 
raggi di magnificqnza regalj;. O pure sfinduce 
à credere , ch*il Sole intorno alla Tua cafa com- * 
pifea i Tuoi giri , là onde Aima di Icorrere con 
Cocchio, anche ripolàndq tutti que’paefi , che 

potreb- 


ji8 "La Rete dì Vuìcatté^ 

Potrebbero proporfi alla gcnerofità de* penfierk’ 
Non sà in lomma muouerfi ad acquifti più filo*- 
riofi , chi allettato da ciò che pofTede lènzà mi- 
ca , perfiiade à fe fteflb compendiata quiui » 
quanto potrebbe defiderare. Quefto mifero zop- 
po, fe bene di ftirpeDiuina, fu aftretto à ban-- 
dire Toefo , mentre era egli fteflb bandito dàl^ 
Ciclo. Non cónuengono le dolcezze della quie- 
te , à chi vede contrapelato da pouera fortuna , 
l'elTere di progenie Grande. Mentre il padre bc- 
ueuacolà sù il nettare , era fufficientemente Ib- 
disfàtto rinfelice Vulcano, in poter beuerc i 
propri fudori. 

Mà con quelli è pur vero, che accoppatigli 
ardori de* patitu^nti , temprò quelle, arme, che 
puotero difendere il dominio di Gione. Fù fabro 
di que* fulmini , co* quali depreflè Porgoglio de* 
Giganti , ambitiofi di fcacciarlo da quel fupre- 
mo Regno. Auuertimento à* Grandi , che la nc- 
ceflità gli Ipinge mai lèmprc à defiderare il Ibc- 
corlb^ di chi eflì ingiuftamente dilprezzarono. 
Penadòuutà alla colpa di quella tirannide, ch*e- 
xnendar deiiono con Thumiltà delle preghiere 
ne* propri bilbgni j mentre errarono in perfcgui’.. 
fargli , per femplice fallo d’vna indlfcreta fuper- 
bia. Fù di meftìeri, che quel maggiore tra’ Dei ri- 
ceuefle dal vilipefo Vulcano quello fcetiro, che 
mbftràndolo, non meno vindice, che Rè, nè lo fa 
riconofeere perii IbmmoGioue. Dalle fatiche di 
lui , viddehonoratalafuamano di quei folgori , 
che fopo tante penne , con le quali fi dcicriue 
rimmenfità de la fua grandezza , è la Maellà del ^ 
fuo potcrc.Nel che pure deuoammirarlTla buona 
mente di Vulcano , il quale non permettendoli 
.predominio allo fdeeno contro la crudeltà del 
padre , volle confonderlo co’ benefìcliv. Infogna- 

mento 


di Ferrante Psllauiàne. 31^ 
mento di quel modo,in cui, anche vn’òffcfo deue* 
portarli co* Tuoi maggiori. E' Tempre meglio il 
procurare con le gratie l'affetto , che con le ven- 
dette follecitar il furore di quel Grande , che co' 
gli ecceffi della forza, èdifefodagli inryltid*o- 
gn*inferiore.Poteua concorrere con iGiganti nel- 
la fbuuerfione del Regno paterno, e pure volle 
più tolto Ibccorrere al Padre , per il caltigo di- 
quelli) forfè perauuertirci, che da ingiuria alcu- 
na, non deue Panimo noltro farli crudele contro • 
i genitori , verlò i quali Ibno indelebili i carat- 
teri d’obligatione , à cui c’aftrinfe l’hauere rice- 
uutadalorola vita. Mai puòbalteuolmente Ib- 
disfarlì à quello debi ro,là onde ne reità in corrot- 
to il vigore , ancorché altrimente ralTembrÌ9 
corrotta la paterna pictài 

In lemma li sforzò Vulcano con buòna politi- 
ca di renderli fauoreuole Gioue , più tolto , che 
d’irritarlo, làpendo ben iflimo , qualmente nulla 
s’acquilta apprelTo ad vn Gran de, nel cozzare con , 
h Tua polfanza, ferapre inuincibilc^qu2P.doPacP 
opera ne’ fupplicii. Si gloriò forlc nel fargR co- 
nolcere Pinganno de’penlìeri, chePhaucano 
perfuafo al dirprezzaflc psr ctTci-^ddornìè^come 
le non fapeflè, che fa deformità del corpo ferue il 
più delle volte per corteccia ad interna virtù. 
Gonlèruò il Ciclo con Pindultria delPingegno , 
mentre n*era Itato Icacciato , quali chelauiiililTc 
con la Tua bruttezza. Le vittorie di elfo, e di 
Gioue , confelTarono l’origine dalPàrmi fabrica- 
te da quelto zoppo > le quali in coli cruda batta- 
glia , facilitarono il compito trionfo. Coli anche 
fé glorie de’ più fuperbi hanno PclTere, ò la chia-^ 
rezza dal còncorfo de* più fprezzabili. 

Più per apparenza di gratitudine, che per mu- 
catione d’affetti , moltrolTi Gioue bencuolo ver- 
. . fo* 
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fo cjuefto filo abbandonato figliuolo. Più alieno 
delle Deità , ò più indomito delle fiere , l’animo 
de’ Grandi mai può comperarli co’ benefici! , ò 
perche non ftimano di douer pagare quelle ope- 
rationi* che pcnlàno tributo obligato alla loro 
Maefià j ò percheabhorrilcono , chi con lo sfor- 
zo delle obiigationi , gli aftringe ad eflère grati , 
fè non liberali. Non ricercò Vulcano altro pre- 
mio , che libertà per godere amorolàmente Mi- 
nerua. Non addimandò d’elTère reftituito nel 
pollo del Cielo , perche ricordauafi , quanto po- 
co felice per lui era fiato l’eirerui nato. Brama 
iblaraentedi ricadere, chi elegge di ritornare 
in quella altezza di’ elìto, dalla quale fù già altre 
fiate precipitato. Non volle abbandonar quella 
terra , nella quale più felicemente accolto hauca 
ritrouati i frutti della fortuna per nutrimento 
della propria felicità. 

Il bene deue difiinguere aH’elcttione della no- 
ftra volontà! luoghi, preffiggendoci il Cielo, 
Due namo meglio trattati è più abbondantemen- 
te felici. Non doueua partirli da quelle fatiche , 
le quali l’haueano fatto raa^iore deiriftefib 
t mentre glih^euano m to ageuolato i\ 
fblleuarlo da pericoiìcon le lue armi. Deue 
comperarci ad vna perpetua fèruitù quella pro- 
fefiìone , in cui ci giouò fondare principi! della 
nofira forte. Chi hauea pruouatifpietati i Geni- 
tori , infàufio il Cielo j era in obligo di fermarli 
fotto quel clima , il quale con benigni influfiì , 
raflcmbrache concorrefle à regolare lecoudi- 
tioni d’vn profpero fiato. 

Ma forfè meglio diremo , che participando le 
qualità de’ mentali , antepolè il godimento de* 
fenftiali diletti , alle delitie celefii. Contratta, 
dall’habitationc qontinuata interra, lacorrut- 

tione 
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tipne delle cupiditadi , propria de gli huomini » 
aipirò al congiungimento amorofocon la beltà » 
più toftocht al ritornare nel confbrtiode*Numi. 
Apprezzaua più di tutte le Deità , la vaghezza 
d’vn volto , verlò il quale erano lecite le addhi- 
tioni,e(Tèndo di Dea. In grembo à lei ^iudicaua • 
d’eflère copiolàraente rimeritato per i luoi (udo- 
ri , mentre fe gli concedefle il rafciumi^li à 
raggi di quel belliffimo vilò. L'eflcre vlcita dal 
capo di Gioue , può conuincere gli eccelli del 
fùo merito, eflèndolì ftemprato , econlumato 
i’ingegBO d*vn Dio fi grande per fabricarla. 
L’elTèr nata inuolta nell’armi , rendeua forfè più 
delicate quelle bellezze, le quali non poteano 
eflere , nè pur legermente ofFelè dall^aere. In 
(bmma, (è ben zoppo, Teppe giungere col vo- 
lò de gli affetti al bramare il poffeflb di quel be- 
ne , per cui Iblo , credo , che (limafiè defidera- 
bile Tifteffo Cielo. 

CompiaiZqus Gioaealle fue richiefte , perche 
forfè biafimaua , come ingiufte le negatiue , l’o- 
bligo, che per efière troppo nuouo , nonper- 
metteua il poter cohoneftare l’ingrati;adiftc’‘ 
con l*obliuione. Inganno nulla dimeno le Ipe- 
ranze del pouero Vulcano, fatto traditore de* 
fuoi contenti. Nel notificare à Minerua la licen- 
za data al Tuo zoppo fratello, per congiungerfi 
feco, impolè, che difèndeflè la propria virgi- 
nità, fuggendo idi lui abbracciamenti. Quindi 
. mentre il pouero amante per la Vicinanza de* 
bramati , e Iperati diletti bauea agguzzate le ar- 
me de gli appetiti , fi vidde vietatoci battere 
ouello feudo , in cui amorolàmente cómbattcn- 
ao, poteua fpuntarle. Stringer volle la pugna con 
la Dea , màellàriculàndo di conlèntire al nodo 
de gli araplefii , ritirandofi à colpi de* baci , 

moftra- 
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moftraua di cedere per non attenderfi alle fòe 
voglie. Quanto più raddrizxaua il milèro per ar- 
riuare , almeno a baciare le bellillìme labbra > 
quanto pia lì lòlleuaua , perhauer commodo di 
vezze^iare Tadorata faccia , tanto più feuera- 
mente rifofpinto dal rigore della Dea , li vidde 
crudelinente delulb,anri tradito. Condannato al- 
le pene di Tantalo, ogni qual volta pomi delle 
poppe auuentaua le labra , ò procuraua attuffarll 
nelle acque de* pretefi piaceri, ritirandoli quelli , 
fuggendo quelle , gli lafcmuano la nuda pianta 
nelle rnani, lènza i delìderati frutti de* godimenti. 
Fù in lemma necellitato à morire da le lleflb di 
puro llento-, fuori dell’amato fena, mentre negò 
quella d’àpprellarglielo per feretro, e d*accoglierlo 
nclPordinariofepolcro delle amorolè dolcezze. 

Q^ndi folle accade, che conobbe GiouePhu- 
mor peccante di collui , inclinato à gli amori' 
della bellezza , fecondo la proprietà di chiunque 
è deformeJ Iq^i- ale hà -pcr-p ropri eLà de l le 
ta’di, Pinuogliarli maggiormente del bello. Ima- 
gi nollì però di gratincarlo , per difobligarli , e 
mantenerlo fauoreuolé , mentre era per ^Irro’ 
temuto , come autore di quelle armi , che à« 
lui llellb erano terribili. La beltà dj Venere ha- 
uea fulcitate ride in Cielo , nel lèno della riualità 
de* Numi,elIèndo pur vero, che i raggi di quello 
Sole, compendiato nel rillrettod*vn volto, Tem- 
pre lòno infaulli.Solleuano tumulti , anche doue 
è inlèparabile la quiete. Alcuno non v*era di 
quegli Dei il quale non hauedè (limato di dar ad 
vfura la propria Diuinità, cangiandola nel podè(^ 
(òdi quel vaghi (limo feno. Anziciafeuno d’edì 
{limaua felice Phabitatiune del Cielo, mentre era 
ri(chiarato da quei bellidìmi lumi , fatto fede di 
Beacicudipe , dalla prelènza di quella faccia , che 
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deificaua con vnico fguardo. Badi il nome di 
Vertere , per autenticare la verità di tutte quelle 
hiperboli , con le quali potrebbero tra l’ombre de 
gl’inchiodri effigiarla i colori deireloquenza. 
Badi fìmilmcnte il conofeere la licentiolàdìnb* . 
Iutez 7 :a delle antiche Deità , che con l’opere vi- 
tuperarono il nome Diuino , per penetrare, eoa 
quale vehemenza d’affetto , aa fregolati appetiti 
toflèro fpinti al bramare il congiungimento eoa 
quella Dea. La quantità de’ pretendenti , dan- 
neggiò grintereffi panicolari di ciafeuno. La 
molcitudìne de’ riuali nel defìderarla, efclufè tut- 
ti dal pofTèderla. Preuidde Gioue il di(brdine,che 
' nafeer poreua da quello feme d’amore , il quale, 
‘quanto più ampiamente diffufo , generar fuole . 
contenrioni e dilcordie. Auualendolìperòdel- 
l’occafìone, -rilblfe di maritarla con Vulcano,* 
accioche deponeflè ogn’altro l’altcriggia di • 
quelle cupiditadi , le quali alpirauano al goderla. 

In talguilà, dimòdi compiacere àquedo zop- 
po lalTìuo , abbracciando lècondo l’ordinario de* 
Grandi, la commodità di modrarlì grato , an- 
che con proprio beneficio. Lo diio de’ Prenci- 
pi nel rimunerare co’ premi! l’altrui feruitù , 
promette mailèmpreJe reliquie di quella felici- 
tà, che non può più fèruireàloro intereflì. O 
pure fondano caluolta il porto della gratitudine , 
negli auanzi di quel bene , che minaccia naufra- 
gio alle loro grandezze. "Dottrina del (òmmo 
Prenci,pe tra’ Dei mentre fece dono àVulcano di 
quella Venere, la quale ad altro non era atta, che 
à fconuolgere con ride il dio pacifico Impero. 

Fìi nondimeno mercede coli aggradita , che lè- 
polta la memoria delle antiche ingiurie ritorfc- 
ro gli affetti alla vira di nuoua obligatione, con 
animo di Ipargere Tempre il (àngue de* Tuoi . 

fudo- 
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{udori , per continuarli grato holocauli-o , in ril- 

«ontro di tante gratie. Felicità defiderabile da 

ogni Grande il poter gratificare con le proprie 

ruine. 

Celebrolli il maritaggio , autenticato da com- 
mandi di quel fupremo Rè} alquale eia temeri- 
tà il contradire , anche co* penfieri. Le dolcez- 
ze di Vulcano, poflbno elTer capitate nell*am- 
piezzadell’imaginatione , la quale fcrue d*aluo 
materno à concetti delPimpofiibile, non coli 
poUbn’elTer prodotte alla luce, dalle anguille 
d*vn*ingegno pouerO di fapere. Egli, che, fe 
bene per breue tempo era ftato capacedclle deli- 
tiedel Cielo, ftimò, che in eccelli di gioia li 
p'alefalTe incapace di tanti contenti. FilTo nelFa- 
dorarequclla tanta beltà, ralTembraua ftupido 
nelPincredulità di tanta allegrezza , quale gli ar- 
reccaua, riiauerne il polTelTo. Mentre affumi- 
cato , ftaua , quali in vn continuo eftafi , à fron- 
te de gli fplendori di quel volto Diuino , ralTèm- 
braua vn’Ethiope , il quale nella propria olcuri- 
tà, fàcelTe à bella polla camppcggiare la polTan- 
za de’ raggi del Sole. Più tolto come importu- 
no, che come affettuofo llimo folTe odiato da 
quella Madre degli Amori, compagna delle 
Gratie , mentre continuaua in vezzeggiarla tutto 
il giorno, per foprabondanza d’affetto, ch’egli, 
racchiudcua nel cuorg , mà però con ecccllb 
di Igarbataggine. 

E' facileìl concepire la naulèa, con la quale ab- 
horriua le Tue gratie, quella vaga Dea. L’ellèr 
quello deforme nel volto , manchcuole nel cor- 
po, pjiuo in conlèguenza di tutte le conditioni, 
che contrapefar polTano nell’elettione d’vna 
donna , le bellezze } è argomento ballcuole , pe r 
conuincere il fno odio , & i fuoi difpreggi , c©* 

^ . . quali 
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quali fdierniua il marito. Non contradinb nel 
principio di quelle noz.^eà gli ordini di Gioue , 
per moftrare qualmente n’era inuiolabilcl’oflcr- 
uanza à gl’ifteflì Dei. Preftò anche facilmente il 
fuo coniènft) , dandoli à credere,- che la com- 
pagnia d'vn'huomo coli rozo , nato alle fatiche 
più , che àgli amori, le haurebbe ageuolata la li^ 
berrà , per goderli i Dei già inamorati di lei. E' 
certo che mfficilmente comportaua tra le lleflà 
di veder confumato il fuo merito, con vn rifiuto 
del Cielo, milerabile lin’al contrapclàre ogni 
momento di vita , cogli llenti della mano , la 
doue.nel congiungimento con altri Dei, più 
vaghi c più degni, non haurebbe vedute difterie 
cofi vilmente le proprie bellezze. Dà gli affanni, 
ch'arreccarporeua limile conlidcratione, Iblle- 
uauafi,co*penfieri di libertà, su la quale determi- 
naua d’iftradarli à, tutti que* contenti, ch’am- 
birli maggiormente poteflero da delideri. Per 
giungere al poffèffo di quella,principiò àfpende- 
rc moneta di fulfiego, e d’alteriggia, con la aualc 
fogliono le mogli , comperarli il dominio lopra 
de’ poco accorti mariti. Auualoraua quella 
fuaintentioneilpouero Vulcano, ch’alliatto da 
compiacimento prouato, Iblo nel vagheggiarla, 
credealidi fare vnlàcrificio'alladi lei Diuinità , 
ogni quali volta obediua olequiofo ad vno fuo 
cenno. Haurebbe giudicata facrilegio ogni om- 
bra di dilgullo , apprendendo dagli eccelli del- 
l’affetto k neceliità di riuerirla , quali Idolatra, 
più che amante. In quc’primi giorni delle noz- 
ze , tra le amorolc delitie , hauea perduta la me- 
moria della fucina ,e d’ogni fuo lauoro , non là- 
pendo coiìofccrc più bplla fornace di quel lèno, 
che nutriua anche nella neuegli ardori, ne di- 
ftinguér potendo fatica più dpgna che il col- 
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►ti uare quella Dea, nella quale ogni poco lème,' 
conucrtirfi pocea in vna gloriofà progenie dt 
Numi. S’cra (cordato di (è fteflb, nonched'o- 
■gni altra colà , abforto ne’ godimenti di quella 
Deità , la quale rapiua , (blamente vagheg-> 
giata. 

Tanto più faftidita Venere , dal non poterli 
ibttrare all’importunità di quefto toppo, comin- 
ciò ad vfare i rimproueri , e con feuero rigore , 
fiaccarlo da quelle poppe, alle quali Tempre fa- 
melico, (lauaapprelò, lènza mai (àtollarfi. Con 
certi tratti di (prezzo ; dclineaua à fufficienza la 
fuaincentione, modi-andofì annoiata da quelle 
frequenti dimoftrationi , che gcnerauano odio ^ 
ancorché nate da amore. R iprendeua tal volta , 
come poco decente allo (lato d’huomo , il viuer 
elFcminato lènza (àpcrriconolcerc altro centro, 
che il (èno della moglie. Dicoua, il matrimonio 
efièr giogo de gli animi , non de* corpi , là onde 
impone obligo di tener quelli concordi , e non 
quelli, lèm prc congi u n ti . Sarebbero, d i cea, trop- 
po duri ceppi , quelli Ibaui lacci , (è il matrimo- 
nio foUè voaineuitabilenecefficà, di ftarlèm- 
pre , quali , che inlèparabilmente ri'ftretti. Ag- 
giangcua limili perlùafioni , efeongiuri, lè be- 
ne lènza frutto j mentre egli era Tordo ad ogni 
incanto, fuori che à quello della fua bellezza, 
la quale l’allettaua, inuitandolo à* godimenti* 
Procuraua finalmente tal volta lèpararlo da fé, 
col ricordare la ncceffiti d’alTillcreà* lauori della 
fucina, dalla quale faceua di mellieri, eftrahere 
con le fatiche , il foftentamento della vita, ef- 
fendo priuo d’ogni ricchezza , e d isheredato an • 
che del proprio patrimonio , intcndeua beniflì- 
mo quello linguaggio della moglie, Vulcano, 
conolcendo, qualmente i Tuoi occhi, fé ben e 
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lucidi per le fiamme d’vno fuifcerato affetto , 
non erano aggraditi à quella, che diffonder vo- 
lea con liberta i raggi de*lùoi {guardi , e noh im- 
prigionargli trà due fole pupille. Prouaua nel 
partire quegli affanni, che efperimenta il corpo 
nel difgiungerfi dall’anima, e la vita nel fepa- 
rarfi dal cuore. Il timore però , à cui Pobligaua 
l’adorata Macftà di quel volto j ei^ vna legge,chc 
con inuiolabile ofleruanz^a commandaua l’in- 
contrare con prontezza il compiacimento de* 
fuoi voleri l’obedienza à’fuoi cenni. Contener 
già non poteua tal volta la lingua, dall’efien- 
derfi in pietofè querelle, 'per isfogar i dolorofi 
fèntimenti deJl’anime , appafiìonato da quefti 
contrafegni d’ abhorrimento , non che di poco 
affetto. 

Ben m’auueggo (dicea) chelamiaprefènzac 
un continuo tormento i voi , ch’apprendefic > 
cred’io, prima d’odiarmi, che di conofcermi.5e- 
tepurPea, auuezza, cioè al co no (cere , che le 
gratie de’ Grandi non dcuono pretendere c- 
gual merito in quelli , à’quali liberalmente fi 
coramunicano. Voi fete bella , io deforme, è ve- 
rò ; Ma chi non sa, qualmente non farebbero ap- 
prezzabili gli fplendori dej Sole', fe lo pareggiai^ 
fero in luce quegli oggetti', che da lui fono illu- % 
minati. E'purnoto, che la viltà di chi è inalza- 
to , fèrue piu di profondo fondamento , per (bl- 
leuare la gloria di chi inalza. Chi non vedrebbe 
confufacoldiipreziolaDiuinità, (è non foflèro 
inferiorigh huominià’Dei ? Dunque , perche 
quelli fono difuguali , nel paragone deU’immen- 
fità delle loro grandezze douranno quelli nftrin- 
geregli effetti della loro liberalità , e chiudere 
’ gli errori delle gratie , all’hora (èpolti, quando 
non fono dilperiì ì Voi fete figliuola del Cielo, 
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io parto di Gioue. Che fé bene dal nafcimento « 
non raflTembrano caratterizate in me altre note , 
che d’infelicità, non reftano però giuftificati 
voftri i rifiuti , mentre fciagurc portate dalFac- 
cidente , non deuono pregiudicare alla fu- 
blimità de’ Natali. Altro non può (bllecira- 
re l’odio voftro contro me , che la brutezza del 
corpo, tanto meno confiderabile in vn’huomo 
quanto più la bellezza ne diftriigge l’eflcre , de- 
notando coftumi vili &effeminatì. Il cuore, ò 
^miaDea, é l’offerta, alla quale- ben fàpete, pre- 
• fcriuerfi nel Cielo , il cambio dell’aggradi- 
mento. Vn Dio maggiore di me , ò piu bel- 
lo , lufingarebbe con le apparenze i voftri /guar- 
di , non coli fedele c riuerente come io , a- 
dorarebbe. il voftro merito. La fede , l’amo- 
re, laferuitù, gli ofequi, fono i tributi, che 
ricercar deue vna bellezza dominante, non al- 
tretanta beltà , la quale , elTendo puro do- 
no di Natura , non può feoprire la deuo- 
tione d’vn cuore, obligato à con/àcrare nel- 
l’oblatione di lè fteftb , ciò , che può eftèr c- 
terno , e non quelle parti , che fono inuola- 
te , e cangiate dal tempo. Per compiaccrui non- 
dimeno , ceflarò dal difturbare le voftre conten- 
tezze , con la frequenza delle mie adorationi. 
Sappiate però, ch’ad ogni modo non farete da 
me difgiuntaj perche con Voi refteranno i miei 
affetti e pcnfieri,e meco farete mai femprc, ancor 
V.oi impreffa indelebilmente nel cuore. Sarete 
per anche neceffirataalcompatirmi,feil nome di 
Dea , non ferue d’inganneuole ammanto à con- 
ditioni di fiera , mentre mi vedrete languente , 
nella fcparatione daque* lumi diuini , che mi 
foftentano in vita. Anche l’affiduità dì quefti 
tormenti, làrà un’atteftato della mia fui fccrata 
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deuotione » per moltiplicare argomenti , che 
conuincano il voftro animo ad amarmi. 

Cofi efprimeua , poco meno che piangente 
le Tue querele. Rifpondena Venere , conuntra- 
mezato Torri fo , chiamandolo, ò troppo ardente 
in amare, ó troppo gelofo in fofpettarfi poto ria- 
mato. Con vn vezzo poi , fatta auaramente li- 
berale , procuraua di pagare i di lui defideri ♦ in 
qualche parte, per liccntiarne totalmente l’im- 
portunità. Nonaltrimente accadeua , mentre il 
poucro Vulcano era ridotto à termine di giudi- 
care ben’impiegata la mendicità d’un giorno, 
purché impetrar potefTc per frutto di quella» 
un ciglio fereno, una bocca ridente , clamano 
in atro d’accarezzarlo. Volaua il mifèro con 
l’ale dell’ allegrezza, allontanandoli anche 
dalla fua sfera , per l’impulfo , riceuuto da 
quell’ intelligenza che con femplice tocco, rego- 
laua il moto della fua felicità. S’inuiaua ad alTi- 
ftere alla fua fucina, nella quale ogni oggetto,con- 
correuaà fomentarle i penfieri, intenti mai lèm- 
pre nella moglie. In quella fornace, vcdeafim- 
boleggiati al viuo i propri ardori , nelle perco^* 
le che riborabauano fopra l’incude , rifuo- 
naua l’ecco nel fuo cuore , martellato dalle 
palTioni , nel fabricafe i fulmini , fé gli ram- 
mentauano quegli (guardi , che al lampo de 
gli fplendori , accompagnauano ferite di morte. 
Scorgeua Iblo diuerfità nella duratione , men- 
tre s’eftingueano quelle fiamme , cellàuano i 
duri colpi, facea tregua la feucrità de’ fulmini , 
eterno all’incontro rendeafi il fuo fuoco. Dalla 
continuata confideratione , fermata ncll’amà- 
ta bellezza fi generauano varie chimere in- 
drizzatc ad ingelofirlo , come che gli eftre- 
mi d’amore , fono per ordinario ftile de’ noftri 
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affetti occupati dalla gelofia. Quiiidi ftimo, che 
volontieri adructtcfle per (uoi ivuniftri i Ciclo- 
pi, col daifià credere, che l’hauer’ un folo oc- 
chio , glifaceflè meno atti al vagheggiare la bel- 
tà della nroglic, e per confeguenza ad inua- 
ghirfenc. Mà non auuertiua poco acorto, qual- 
mente potea vnico occhio arfifTarfì in quel 
Cielo, alla cui fublimità egli iteflTo era giunto 
con vnico piede. 

Da altra parte nondimeno , attender doiiea 
il mifero i temuti pregiuditii al fijo affetto , al- 
tronde machlnandofì l’cfito di quelli amori^ 
che poteano verificare i Tuoi fofpetti. Non afpi- 
raua Venere al vedere nel ilio candidi flimo fè- 
no,gentc affumicata,* la quale auuezza à fpec- 
chiarfi folo nelle acque de* propri fudori,non fa, 
peua diftinguere i pregi del Ilio limpidifTimo 
volto. La naufeadel marito , e la sfrenata indi - 
catione della volontà portauano i Tuoi affetti al 
defiderare quegli Dei , che ricordauali efferfi di 
lei inuaghiti in Cielo. S*auguraua quell’amo- 
rofa felicità , che tìgurauano i penfieri nel gode- 
re riftretto tra foaui amplefiì vngiquane , vago , 

bizarro , erobufto, il quale obediente al fenfb 
nella carriera d’vnbel corpo , anche fenza muq- , 
ucrfi , alla metà de’ piaceri veloce fi fpinge. Qui - 
ui ( le fnggeriua l’animo ) fono faporitc le lulin- 
ghe, foaui i baci , dolci que’nodi , i quali tenace- 
mente allacciando, pare che vnifeano piu i cuo- 
ri , che i corpi. Quiuifonobcn difperlclegra- 
tic d’vna Dea, quiui ben prò fu fa la Deità delle 
gratie. Qucfti sì , che meritano fp.ilancato il 
Campidoglio del feno , mentre fanno rrionfire, 
anche combattendo; Tnno vincere, anche per- 
denti. Siano pure prodighe del loro nettare le. 
labra , del loro latte le poppe , delle fue bellezze 
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il volto , delle lue dolcezze il grembo, (blo aua- 
re le braccia-, fi moftrino pertinaci nello ftringe*- 
requel corpo, il quale , anche nell’ opri mere di- 
letta., Sà beni (Timo ribatter i colpi ,rilcoritnre 
gli aflalti, raddoppiar le ferite , e finalmente (bl- 
lecitargrappetinal rinuouarei cimenri,in quello 
ficccato d’amore. -Cofi diuilàua l’impudicafua 
imaginarione , per renderle maggiormente ab- 
Ijornto il pouero Vulcano , il quale brutto, e 
garbato, non poteua incontrar il genio, di non 
mcn bella, che lafciua Dea. Muoucafi à pren- 
der cibo nel fontuofo conuito delle delitie, ri- 
guardeuole nella menlà di coli gratiolà bellezza, 
quali alTamato. I\r l’ellenuatione , ch’in lui ca- 
gionaua lacontinuatione d’amprofi (lenti, cori 
una rabiofa fame , concila tal volta al palcerfi di 
quei diletti, che la'dònnaaggradifcc , veder len- 
tamente gullati , non voracemente ad vn tratto 
inghiottiti. 

In tal guilà in fomma, i defideri di goderli vn 
Dio , tramauano i vituperi del marito. Rap- 
prefentò la commodità di feguire con gli elTec- 
ti , ordimento de’ pcn fieri ,la prefenzadi Marte. 

. Quello , come Dio deirarmi , con occalìone di 
far fabricare , ò temprare la fua fpada nella fuci- 
na di Vulcano, diuenuto già fabro di tutti i Nu- 
mi , era frequente in vifitarlo. Sotto pretello 
d 'ordinargli qualche lauoro, òrinedere,fecom- 
pito era Iccondoifnol voleri, cuopriua il dile- 
gno di vagheggiar Venere. Procuraua pure mai 
Icmpre, di proporre nuoue fatture , per impie- 
gare la fua profefiìonc, laonde potelfeconti- 
nuare laprattica, douepareua, chefclicemen- 
te s’andafle llagionando la fortuna de’ fuoi a- 
mori. Già l’haiiea quella più fiate fauorito , con 
la villa dell’ adorata beltà. In vna llanza , la 
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quale hauea il profpetto entro la fucina , feden- 
te dimoraua la bella Dea , anche fu picciolo 
fcabello , ergendo la Maeftà .d^vn trono. 11 
lume de* fuoi occhi , penetrando tra la denfà 
■ofcurirà del fumo , raprefcntaua due fplendi- 
diflìme ftelle, in vna tenebrofà notte. Potea 
giudicarli , oltre la sfera del fuoco la beatitudi- 
ne de’ Campi 'Elili, pofta da gli antichi nella 
Luna, mà collocata all’hore nella ftccia del So- 
le. Che le altri la diléguo nella via lattea, po- 
rca ragioneuolmente crederli in quel bian* 
chilTimo petto , falcia gloj-iofa di quello viuo 
Ciclo. Il penetrare in Ibmn^ cogli Iguardi ,do- 
ne Icintillaua quella luminolà faccia, era vn i- 
llradare Pocchio tra gl’horrori d’vn Inferno, 
1^1 godere le bellezze del Paradiib. 

Gli alfetri di Marte, clic nella coppadi due a- 
morofe pupille , erano prelérirati à Venere riue- 
renti tribmi del cuore , erano rimeritati con al- 
cune grariofe occhiate , nelle quali l'pirando la 
Diuinità de’ fuoi thclòri, s’infondeua ranima 
nell’amante. La lingua tradiua il credito del 
poucro Vulcano , il quale mentre ftimaua i pcn- 
licri di qucfto Dio , occupati ne gl’intcrefn , che 
féco trattaua, per mezzo de’ (guardi , (banano 
con la moglie impuramente congiunti. Fauel- 
lauano anche in lontananza , e nel lìicntio gli oc- 
chi, per conchiudere con efficaci accenti, la cor- 
rilpondenza de gli animi. S’inuitauano con que- 
ita loquela fcambieuoli filuri , i quali, òapplau- 
deuano al nuouoarriuo, ò moftrauano affanno 
per troppo prefta partenza. Spiegauanfiin quello 
linguaggio, le palfioni d’amorej commilcrata 
tal hora , con cenni d’vna affctcuofa pietà , con- 
fortate tal volta con vezzi, fomenti di felice fpe- 
ranza. Quelli meflàggicii in fomraa , tanto più 
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fedeli , quanto che erano muti y con amorofc 
propofte , e con benigne nlpofte , con importa- 
ne inftanze , e con gradite repliche , negotiarono 
più volte efito fortunato à’ dcfidcri di Marte» ri- 
portando buone proinenb da’volcri di Venere. 
Concorreua à’ fuoi Icorni l’innauueduto fàbro» ^ 
mentre nel dar parole uiramante ,porgeua com- 
modità di rifoluere con la moglie i fatti. L’ac- 
corto Dio tra tanto» ccnofcendo l’auanzo fin- 
golaie,con cui femprc pm s’andauano prolpe- 
rando i traffichi delle fuc cupiditadi frequentaua 
maggiormente i viaggi in terra, giudicando de- 
gno della Tua elettione , il lafciar il Cielo per go- 
dere vna Diuina bellezza. Procuraua nondime- 
no , d’incontrar tempo, in cui la lontananza 
del marito potcfTe lai’ciargli maggiore libertà , 
per negotiarei propri contenti. Hebbe fortuna 
di riti uouar fola l’amata fuaDea » vna voltatrà 
l’altre intenta ne’lauoride’ •Ciclopi, eh’ infati- 
cabilmente faceano gemer i mantici nell’cfpri- 
mcrc lo fpirito» per dar vita alle fiamme » & 
infieme faceano Irrider il ferro, lotto le grani 
percofle del braccio. Rafiembraua» che quello 
fpettacolo cccitafì'e in lei rimorfoperlaumili- 
tndine di que’ tormenti , co’quali la fua beltà af- 
fliggeua i cuori de gli amanti. O puredouea' 
crederli, che fuperbi i penfierijlchernilTero quel- 
le tante fatiche in fabricare & arme e fulmini , 
mentre i luoi occhi , il fuo volto , & il Tuo Ic- 
no, fenzafar riluonare le fucine, haueanomai 
Icmpre copiofi dardi e folgori , per firpruo- 
iiare le loro ferite. Potea crederli Prollrpina , 
ch’ili quell’inferno d’ardori , affiftefle al far fa- 
bricare le pene de’ fuoi amanti, le dalla fola fua 
prefenza , non fofle ftato afficurato à ciafcunoil 
Pjjradilb. 
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Proromper volle Marte in poco diuerfi con- 
cetti, & uliri, che fuggerirgU poteua al paragone 
delle i'cintille de* di lei {guardi co’gl’inccndii di 
^ueli* ampia fornace. Voica forfè con le ilipplice 
, sforzarli d’ammolire quella crudeltà, la quale 
patena fi dilettalfe delle ftraggi , mentre con tan- 
to gufio rafiembrana , clVattendelfe al veder 
temprarli quegl i.ftrali delPhumana fierezza , ò 
de'Diuini caftigiii. O pure , mentre s’affifiaua 
nel contemplare il lauoro de gli accrai guerrieri, 
©degli ftromentirrilitari, volea produrre le fue 
fperanze, che promctteano l’animo di quello 
adorato Nume inclinato verlb di le , Dio appun- 
to delle guerre, e dell* armi. Qimndo con PcC* 
preflìone di limili penfieri dilègnaua di fecon- 
dare lalua fòrte : ftringendo i fuoi amorofi trat- 
tati , in un cenno di filcntio, hebbe da Venere 
commandi, che obligarono à tacere. Ciò fece 
per non ifuelarc il reciproco alfetto à’ Ciclopi, i 
quali gclofi cuftodi dell’honore , come fedeli 
miniftri delle fatiche di Vulcano, haurebbero 
pregiudicato à* loro defideri. Erano forlè ne- 
mici di quella bellezza, la quale da elfi , che ha- 
ueano un folo, occhio non potea effere compita- 
mente vagheggiata , ò almeno dal loro cuore, 
non potea aggradirli , mentre fi fonda princi- 
palmente negli fplendori di due vaghe pupille , 
doueancofì compendia la Magia d’amore. Ri- 

' trofi però all’ammirare quelle parti, delle quali 
vedeaho priui loro ftclfi , negauano d’amarne il 
merito , nel compofto di beltà , anche Celcfte. 
Ralfomigliauano.in lemma tanti Arghi , e fe be- 
ne con vnico occhio, nell’inaigllareall’ofierua- 
tione de gli fguardi , ò de* cenni, da* quali , 
fòllecitafièilzelo , c’haueano della riputatione 
4?1 loro Signore. Defiderò Marte di veder eftin- 
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to nella fronte anche quell’intorbidato lume , d- 
l’hor, che da’ raggidiquello , conobbe attraer- 
fii vapori , da’ quali s’ottenebraua la luce de' 
fuoi fperati diletti. Coli almeno, fè alla lingua 
foffe ftato impedito i^ tratteggiare le gioie del 
cuore , alla muta lehaurebbero deferitte , gli ab- 
bracciamenti, & i baci. 

Trà qiiefti di^ufti , andana fulminando malc- 
dittioni contro coloro, quando accrebbe il fùo 
ramarico l’improuil'a partenza di Venere. Stimò, 
che per non dare maggior aditoà’ gelofi fofpet- 
ti , fi fofie fottratta à quella prefenza, da cui fi fa- 
rebbero maggiormente generati , nel corrifpon- 
derede’cennijC de’fguardi. Fremeua trà fé ftef- 
fb , peiTdegno, e raffrenò il Tuo furore dal far 
qui ui qualche brauura , perche giudicaua facrilc- 
gio il macchiar di fangue quel Tempio, nel qua- 
le adoraua la fua Dea. Mà dileguarono le nubi 
d’ogni penfiero grauida, ò d’ira , ò d’affanno, al- 
lampeggiarc dell’ amata bellezza, cheritornaua 
per il di lui conforto! propri raggi , in quel- 
l’horrido Cielo. Vide, che nelle mani hauea vn 
biglietto ,il quale , fubito fi diede à credere à 
quello Dio, vna poliza di cambio, in cui ella 
haueffe refcrittlà conto della fua felicità , i the- 
fori della propria gratia, Mofirofiì anfiofà di . 
confcgnarglielo , acciochc fupplifle quclmuro'. 
foglio, doue mancauano gli accenti , & impedi- 
te le parole , parluffero i caratteri.' Non meno a- 
vido Marte di vedere autenticata in quello fcrit- 
to, la profperità de’ luoi affetti, ambiua commo- 
dità d’efferne capace v mà contraria à i fuoi pen- 
fieri , l’accurata attcntionede’XDiclopi , raggira- 
ua il loro occhio, quafi velociffi ma sfera, per • 
giungere à fpiare anche ne’mouinunti , iloro^» 
intcrcffi. A Venere finalmente fuggerirono a- 
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iBore j eia neccflìtà , inventione tale , chcfchcr- 
nir potelTe l’importuna diligenza di quelli. Pre- 
fè la Ipada , che temprata nuouamente nella fu- 
cina del marito , era ftata l’oggetto apparente 
delta’venuta di Marte. Quella trafìTe fuori del 
fodro , quafi per contemplarne la tenipra, ac- 
compagnando quello atto , con limili parole: 
Oh, come balenata con lampi di gloria quella 
fpada, ò valorolb Dio, maneggiata dal vollro 
braccio ! Si , rifpolè l’amante , le come bora 
io folTi lempre alla prefenzad’vn Sole tanto lu- 
minolb , che il fole riuerbero , pareggiar può 
gl’eccefli d’ogn’altro lume Celelle. Non re- 
plicò altro la Dea, perche la corrente del dif- 
corfo non trafportalTe gli alfetti oltre i con- 
fini preferitti alla douuta fccretezza. Solo nel 
rimettere la fpada, riferrò à villa di Marte an- 
che il biglietto nel fodro , rillretto nella fom- 
mità di quello, fotto la commilTura de gli el- 
ei. Soggiunle poi ; Parlarà nelle vollremani , 
quella Ipada, & i Tuoi fìfchi làranno applaufi , 
ne’ quali rifuonarà il vollro merito. Auuertì 
Marte, non menò l’operar della mano, che il 
motteggiare della lingua , là onde foggiunle: 
Gli accenti, co’ quali parlarà quella fpada, fa- 
rannoencomi alla volita Diuinità , dalla cui vir- 
tù forfè è Hata animata in quello punto. Doue 
8’ellenderà il campo della volita gentilezza , sò 
che s’vdirà lèmpre il rimbombo delle mie lo- 
di, perche rifpondcua il fuono delle vollre glo- 
rie. Moderarono il profluuio d’altri amorolì con- 
cetti , perii timore d’elTerefcopcrti. Oltre, che 
tracollo Marte ogni occafione di dilcorlb, per 
accelerare la Ibdisfàttione al fuo cuore , il quale 
in picciolo foglio afpiraua al iruouare gli erari 
d^liefucgipiie. 
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Prefafi lafpada » ambafciatricc d'amorolà pa- 
ce, non più miniftra di cruda guerra, partì , fti- 
molato dalla curiofità di leggere , lar fentenza 
dataàfauore de* propri deuderi, nel tribunale 
di quella maeftofa bellezza. Trattoli però in dif- 
parte , doue la fecretezza del luogo fprìggionar 
poteua la libertà de* fuoi affetti , per dar la vita 
a’ contenti trafle lafpada, da quel iepolcro , dal 
quale vlcir non folca , che per viiiere tràle forag- 
gi con l'altrui morte. Scorrendo dunque con 
l’occhio quelle breui linee , trouò che coli ha- 
ucualcritto. 

Dubito i xhe non ben int e fo da voiil linguaggio 
amorofo degli occhi non {giudichi a* miei ometti 
Ve (fere impedita daW efprimergU eon la lingua. 
Vìndìfcreta gelofìa del marito nV interdice Untelo • 
doue s'annidar ebbero i mìei contenti.V* amo (juan^ 
to può amare vna Venere , e quanto può meritare 
•vn Dio. Ccrrifpondete ancor voi quanto deue vna 
D eitàte quanto f deue ad vna Venere. Non mancai 
rh tempo al cogliere i frutti di quefìo no/lro amore ^ 
ad onta di chi procura la (lerilità de' no ri piaceri. 

Glorioin Marte in quello punto di pareggiar 
Giouc nel nettare di quelle dolcezze , che gufta- 
ua in poche ftille d’inchioftro eguali all’altre , 
che quel fommo Rè gode in vn mare immcnlb 
di gloria. In vederfi concelTo dalla fortuna il do- 
minio di quella Dea non poteua non fomentare 
colifuperbi pcnlieri , mentre poteua giudicar- 
li, che l’Imperio ftclTo di Gioue folle apprez- 
zabile folo perla di lei bellezza. Ruminando trà 
le concetti di gioia non ordinaria, conuerriua in 
nutrimento delle proprie fperanze , chimere 
di felicità impareggiabile j beuuto in tal guila 
l’animo d’vna tanta allegrezza , con dimo- 
•ftrationi di gratitudine volle riconofeerne la 
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caufa , là onde con cali forme refcriflTe alPama- 

ta Dea: 

Quando anche hauejji'libertddi faueìlaraì , ta^ 
eerebbela lingua ifìupiditada gli ecceffi delle •vqflre 
grane. Le mie obligatìoni hauranno fede apprejffo 
ihtunque sa qualmente 'vn Dio deue ejfer capace 
de'fauorid'vna Dea , fe non nelmeritarliialmeno 
nelconofcerli. La corrifpondenza è indubitabile y 
mentre fono s forzato ad amarai dalle fole violenze 
della beltà non accopltte con quelle del vofro gen~ 
itUJJtrno affetto. Sarò vojìra vittima ^ anche ne ~ 
gandomifi falcare delvoffre Jeno-, perche vna Dei- 
tà adorabile in ogni luogo y ha per tuttoTempii y 
altari. Godrò nondimeno quando la fortig- 
na mi concederà di confumare il facrtfcio di me 
fiejfo con le fiamme , eh" efcono da" vojìri bcllijfimi 
occhi. 

Delineati in angufto foglio quelli amorofi len- 
timenti, raccommandò al Deftino Tintentione 
di ricapitarli nelle mani di Venere. Con mille 
vóti fupplicaua la Sorte , perhauerecommoditìi. 
di favorire grinterclTi Tuoi amorofi, peraiianz .0 . 
de' quali, cranccelTario ij ricapito di quella let- 
tera. Difcefe dunque dal Cielo , inuiandofi ver» 
fol*alFumicata llanza , nella quale fperaua di ve- 
der il fuo fuoco. Anche quella voltala compiac- 
que la Fortuna , coll’ ablenza di V uleano. Non 
man caua pero la lolita alìillcnzpa di coloro, che 
con l’incelTante confonanza de’ loro fiticolì 
colpi dillurbauano l’armonia de’ Tuoi dcfidcri. 
Scorie l’occhio doue l’inuitaua lo profpettiua 
d’vn Cielo auuezzoà felicitarlo almeno co’ rag- 
gi de gli (guardi. Non incontrò la prefenza 
dell’amata, con prelàgio di poco felici influllì, 
mentre roancaua quelNume, che doueuaca- 
gionarlii; 
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Pér nafcondere laconfufionede* pcnfierì ,fe- ‘ 
ee mentire la lingua , la quale , in vece di fcuo- 
prirelepailìoni de^cuo^e, raoftròcuriofità d’in- 
tendere da* Ciclopi , quali fatture liaueflèro per 
le mani. Vno d’elTì rifpofè, che fi tempraua la 
fommità della lancia di Pallade » la quale dificro 
d’attender in breue , per riuedere l’opera loro • 
& ordinarne alilo gufto la perfettione. 11 nome 
di quella Dea molto llimaca , e perla nobiltà del . 
genitore, è per la forma del parto , eperlefue 
riguardeuoli qualità , introduffe quiuidilcorre- 
redilei. Traicorlè Marte in celebrarla confin- 
golari encomi , sì perche erano douutiallecon- 
ditioni d’vna Dea coli grande, sì anco per trar- 
re fuori d’ogni Iblpetto coloro, che forfè dubi- 
tar poteflèro degli amori con Venere. A quello 
fine può creder fi giungelfe à dire • che mai egli 
haurebbe afpiratoal congiungimento con altra 
Dea* pofciache fi glcriaualnuincibile ad ogni 
bellezza, fuori di quella,ch’ellèndoarmata , po- 
teua domare i fuoifurewi. Stimò nondimeno, 
che fi trafportallc ad offendere la lua adorata 
Deità in tal modo, sù la foglia del di lèi Tem- 
pio medefimo , perche limili accenti follerà . 
commandati da vna mente dilòrdinataperTafi* 
fanno, che pruouaua in non vedeteli fila Ve- 
nere. 

Conobbe pur troppo, d’hauere con fregolato • 
corlò di lingua precipitatelefuefperanze,quan- 
doquella, ch’in dil’parté haueua vdiri i fuoi ra- 
gionamenti , vici co’l volto accelb di fdegno. 
Mentrealle fiamme di quello trafpariua il Tuo bel- 
lo , mollrò di volere , che le fue bellezze fof- 
(èro crudelmente homicidiali , acciò che gli foC> 
fe più dolorolò l’hauer la morte , onde fbleua 
conféfiàrela vita; In quegli occhi, che nutriua- 
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no grinccndi d’amore all’hor , eh’ auuampaua- 
no d’ira fé gli preparaua vn dolorofo inferno , le 
cui pene efler doueano tanto più atroci , quan- 
to, che erano riftrette nel centro del Paradilb. 
Ad vnà fola occhiata pronofticò Martei Tuoi fu- 
turi infortuni, mentre vidde (cintillanti in fac- 
cia del Sole quelle due infiamateftelle, che però 
creder non poteua , fe non infaufte Comete. 
Abaftanza prediceua fciagurc lalevierità de* ci- 
gli, rigorolà, in nafeondere que’ lumi fecondi 
dellalua felicità, emancando la fcrcnità del vi- 
le , douea congietturar tempefta all’hor , che 
nell’ increlparfi della fronte poteua crede- 
re ammainatala vela die quella amorolà genti' 
lezza, da cui poteuano condurli in porto i fuoi 
affetti. 

Accompagnò Marte il primo incontro degli 
occhi nell’ amata Dea , con vn’ aifcttuofo là- 
luto contracambiò convn fulTicgo coli altiero * 
che ben vedeali deprelTo dalla Macftà l’amo- 
re. Aggiunlè effetti di riuerenza, quando inol- 
tmfi maggiormente verlb lui richiedeua termi- 
nidi creanza , fe non d’affetto. Non puote però 
con tali fegni correggere quegli errori , à’ quali 
s’andaua preparando Icuero caftigo. Sollecitata 
Venere allo sfogare il fuo fdegno , efalò fiamjne 
alla vendetta da quella hocco, da cui non posa- 
no , che vfeire fiumi di dolcezza à gli a- 
naori. 

Noli vorrei , dilfe , vederui coli frequente in 
quella fucina, all’horamalTime , ch’c lontano il 
marito. DaU’elfere voi vn Dio non fi cancellano 
que’ rofpetti , che poffono offendere la mia ri- 
putationc. L’autorità delle vollrc grandezze 
non vi muoua à prcfumcre la libertà d’adem- 
pjre ogni voftro delìderio , perche io ancora lo- 
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no una Dea e V uL*ano e figliuolo di Gioue. Sa- 
premo vendicarci degli altrui dtfpreggi, perche 
l*habitatione interra non pregiudica allanodra 
conditione , come pure la voftra nel Cielo non. 
v’accrefee merito. Non v’offendano quefte pa- 
role , anzi aiigurateui i fentimenti medefimi nel- 
la voftra Pallade , ò in altra che bramiate confor- 
te ne gli amorofi diletti. 

In tal guifafece rifentire all’amante le puntu- 
re di quella ferita, ch’inauuedutamcnte hauea 
auucntatala linguai’ propri danni. Era maggior 
tormentoil non poter medicar la piaga, con pom- 
pa di verità facendo apparire falli que’ concetti , 
che pcnet rana efier l’vnica cagione de’ Tuoi mali. 
Comparile nel tempo ftefiò Pallade , coraelia- 
ueuano accennato i Ciclopi per fopraintenderc 
al compimento dell’opera ad eflì ordinata. 

Quiui fece feena dì tré Deità , che confufo tra 
varii affetti non fipeuano trouare adito nel labe- 
rinto d’iflorditi penfieri. Venere ammartellata, 
e gelala per la prefenza della creduta ri uaJe , vi- 
fitaua, el’vno, e l’altro , con fguardi feueri. A- 
boriua la vifta di quella , che s’vfurpaua l’amo- 
re del Tuo vago , abominaua l’infedeltà di que- 
llo : ma pure ne defideraua gli affetti. Mar- 
te dall’altro canto appaffio nato per non ingelo- 
fìrc la Tua amata, non ardiua complire , co- 
me che Pcfercitio commune dcirarmi condot- 
ti gli haueua piu fiate ad vna domeftica conuer- 
fàtione. Corrifpofto haueua appena con vn tra- 
mezato {guardo à’ Tuoi primi fìiluti , perche ve- 
dendo Venere attenta ad ogni fuo mouimento, 
dubitaua d’eccedere , onde auueralTe i fuoi {b- 
fpetti. Pallade finalmente non poteua non ftu- 
pjrfi , mentreda Venere poco fi {corgeuaaggra- 
diU} e da Marte quali che dilprezzata. Cedete U 

campo 
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campo il Dio guerriero, perche faueuaqualmen- uj 
te il guerreggiare cóntro beltà incrudelita non è j 
vfficio di fortezza lolita di far pruoua di le j 
ftelTa contro gli acciai. | ] 

' Licentiodì , non sò con quali parole , ftando ; 
che rintelletco difordinato in Te mcdefimo non 1 
era habile al teflere ben orditi concetti. M’aflì- 
curo ben sì, che il volto fcolorito , gli-occhi f 
languenti , con muta loquela fupplicauano di l 
pietà Venere j ohiedeuanofcufeàPallade , mo- i 
ilrando, che d*ogni Tuo mancamento , deue in- \ 
colparfi quel dolore , che lo tormcntaua. Partì , 
neceditato, cred* io , à chiamare le foi-zc della 
^ Diuinità , per non applaudere con maggiori le- 
gni di debolezza , à’ trofei d’amore. Andana ti à' 
le dedb chimerizando, in qual guifa potede riac- 
quidarc la gratia della Tua Dea , rifolutodi fpen- 
derc anco moneta di làngue , quando fe gli con- 
cedelTe il ricomprarne l’alfettione. Malediceua 
rincommodità , per fauellare, onde PefprcT- 
fione de’ fuoi accenti , autenticadè la fincerità 
del cuore , inuarlabile in amarla. Stete fofpelb , . 
& irrefoluto gran tempo, fin, che fcorgendofi vi- 
cino alla dilpcratione , conobbe necdfariol’ap- 
prenderfi ad ogni rimedio, ch’impedir potede 
il termine , con eneo miferabile , di coli doloro- 
li tormenti. Pernauigare in mare coli tempedo- 
fo , pofe vna carta , dalla quale fperaua d’edere I 
■ felicemente incaminato, quando vento di prò- ' 
fpera fortuna l’hauede portata nelle mani delPa- 
' mata. 1 fegni di quella , per regolare la felicità 
del fuò viaggio , erano caratteri , nc’ quali, non 
divciTainente efponeuai fentimcnti dcll’unilfeo 
addolorato. 

Hò fempre creduto , chi fcloGioue fofìenga etue* 
julmim i i nel (errore eommme di (ufdjofìeti^ 
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gono la Maeflà del fueìmpeio. Hora ìmprueua ce- 
no/ce , che gli fguardi di Feiier e [degnata fono fu- 
periati à* colpi di quei fupre ?/20 Kuwe fulminante. 
É~ però fate Jhperfiuo V autenticare appi ejjo di me 
la 'vojìra Dìuinìth , co^ ci^tight del 'vofiro furore^ 
ve poteunte dubitare ctejjere rìconofciuta per Dea, 
mentre nfadorauo , quaft dijji più dello fiejffò Gioue. 
•^nqi battete data occajìone di fofpettare , che non 
fiate quella Venere, ch'inchinano i miei effettiyJÌAn'- 
do , che 7jelU %;o[ìra ira fi fono /coperte cefi lontane 
da 'Voi quelle gratìe , che frglìono ìndiufibihnenti 
accompagnarui. Pregiudicate però fenza ragione 
alle voftre glorie , neltira?nieggiarmi con crudeltà, 
vnpropria d'vmi Dea tutta dolcezze. Sò , che di- 
rete d'efierui in talguifa trasformata , perpU7iin 
gli errori della mia infedeltà. Et io m'appello da 
ogni fe7Jtenza, che mi condanni reo di violata fe- 
de, profejfaìido d'hauer vn cuore , che tiene per fua 
immutabile ejfenza l’amarut. Acctifo come faljb 
ogni fofpetto,da cui vifi perjìtada fallacela miafe- 
de,,pyotefland« qualmente leparole , che hanno po- 
tuto ingelofirmi , hehbero perfine lo fchernire il cre- 
dito de' Ciclopi , i quali forfè dubitar poteano de* 
nojiri amori. Riceuete , omia Dea , quefi attefìa- 
ti , come parti d'vna verità , chevon può ejfer cdTO- 
tramata per Vimmutabile fuffìfienza de! miei affet- 
ti. Quindi dourò ejjere reSlituitonel pollo della vo-. 
Pira grafia, da cui decadetti , per ingfmPla perfecu- 
tioni di neymea Fortuna , dietro la quale 7ion con- 
niene, che precipitatela fiabilità de' voPlri penjìeri» 
procinti alfavorirtni. 

Coll ferine , non fcnzia fjjcme di raccorre al- 
cun frutto da quelti fudon diilillati , non sòie 
dalla penna affaticata dalla mano , ò pure dall^a- . 
nimo anguftiato dalla pafTione. L^haverne l’ef- 
fetto, che poteua pretender fi dalla lettura di Ve» 

ner^. 
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nere , non fù molto difficile , mentre ammar- 
tellatafofpirjuaoccafione di rappacificarli .Ven- 
ne per rimuouere co’l ricapito di quefta i pro- 
greffi delle proprie difauenturc. Timido , anzi 
quali tremenre s’accoftaua à (quella cala , er- 
rarlo prima delle fuedelitie, ma in quel punto 
feuero Tribunale d’onde era condannato à’ tor- 
menti. Scorfero gli occhi per vedere fe forlè pre- 
correuano ne glifgnardi della fua Dea felici , ò 
pur infauftl agurii. Entro la porta rimirò che fe- 
dente tratreneafi in compagnia del marito. Con 
gratiofi fcherzi baftando quel penero zoppo , 
procuraua digerire la paffione , che l’affligge- 
iia per la creduta perdita del fuo Marte. V ulca- 
no dall’altro canto gloriolbdi rcccuerc dell’ a- 
dorata moglie , anche per lufinghe i diipreg- 
r-gi , lecontinuaua con la prefenza limile trat- 
tenimento. Brillaua gioioib nel vedere la fua 
cara riflettere verfo le con fi dolci tenerez- 
ze 5 mentre non Iblcua che incontrarlo con a- 
fpro rigore. Non s’auue deua il Icmplice fa- 
bro, che non hauendo potuto felicitarli co* 
di lui dishonori , voleua dilettarli co’ gli 
fellemi. 

Marte , che dalla di lui affiftenza era fatto li- 
bero dal temere le ripulfe di Venere , ardito s’cT- 
polè ad auuenturare il fine de’ fuoi affanni , ò 
il principio di rinuouati contenti. L’amata Dea 
pruouò nel rimirarlo vn colpo al cuore , di cui 
li rilèntì con fcolorita pallidezza il volto. La 
Maeftà dello fdegno mantener voleua feuero il 
ciglio, ma la gentilezza d’amore violentaua al 
rigirarli quelle pupille , fopra le quali pi efume 
affioluto dominio, come che fono fuc sfere. Non 
puotè vietare, ch’in vn fofpiro vfeifle quel fia- 
to , cb’efpri menano i mantici , degl’affctti , da* 

quali. 
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quali fi rinuouano gl’incendi d’amore. Marce 
faucllauacon Vulcano ,^mà più della lingua par- 
lauano gli occhi con Venere. La languidezza pe- 
rò de gli accenti medefmi , era vna lùpplichcuo- 
le richiefta di pietà per que’ mali , de’ quali rafi* 
fembrauano vindicatrici le moltiplicate ferite 
degli (guardi. L’efàlutione d’interrotti fofpiri 
dalia d vedere, quafi difficilmente atu*acfle alla vi- 
ta il refpiro quel cuore , ch’era fenz’anima, priuo 
dell’ affetto della Tua Dea. Se n’auuide l’amata, 
onde fpogliata di quella rigidezza , che deftina- 
uafi in penna alla di lui creduta inconftanza, 
veftìquel manto , da cui poteuacontrafegnar- 
fi dominatrice nel Regno delle Gratie. Ripulla- 
rono le gioie nell’amante , all’hor che rinui- 
gorirfì , notò fortunata primauera nelle rofedi 
quel volto , che portaiia dclòl.ite dallo fdegno 
le fuc bellezze, per ^•'xì apparire Cielo d’a- 
more. 

Riufciuinoiofi l’.iffiiló''’' ' ’i Vulcano, giu»- 
dicara da principio fauorcuole , come che pro- 
hibiui il riffabilirc rvnioDC degli animi con li 
notitia d’inuariabili affetti. Moftrò Marte , che 
dal Tuo canto hauea loquace quel foglio arrecato 
fecojil quale con deftrezza fece vedere à Venere, 
accennando etm vna mezi occhiata quello effere 
vna lettera, in cui erano delineati i fentimenti 
delia Tua linccrità. Sofpendcah la compitalo-, 
disfattione de’ Tuoi defidcri della difficoltà di 
conlegnarla nelle di lei mani, quando anfio- 
faella mcdefimadifmgannarc la Tua mente, non 
ancor purgata di geìofi fofpecti , gliene por- 
le la commodità, con alluco ripic.go. Leuar- 
fi da federe , richiamò in difparte il merito , 
quali à Iccreto ragionamento. Nel prender licen- 
za dal Tuo Dio , commandò col ceno d’vno 

fguar- 
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fgiurdo, clic cicpoficufTe ia carta meflàgglera ^ 
per gli atctlhti dflli fua fede, in quel leggio , 
nel quale dia era ft.ua fin’ a quel punto. Scruiua 
al nalcvinderia vn drappo jui appoftatamente la- 
fciatOjCon cui celaua alle ingiurie dell’ariai (boi 
bellifilmi lauori. Non rneno cauto peri propri 
intereftì l’amante, ne meno follecitopèrfauo- 
riie le lue cupiditadi , oftcruòquel mouimento 
d’occhio , elpreflequellafteila perficuraguida, 
ad incaminare la l'uà fortuna. Tanto operò, quan- 
togli hauea impofto colei , che nelle lue brame 
nutriuai di lui contenti. Coli à Venere fuper- 
incftb raccertarli , ch’erano incorrotte le glorie 
della Tua beltà , la quale pareua negletta , men- 
tre ftimaua , che quello ricufafte d’drcrnc a- 
mante. 

Concertati i caratteri di qncfta lettera, coni 
defideri del cuore , non frutificò , che rilblutio- 
nc per copire l’armonia delle dolcezze , per cui 
folafi procuraua la donfonanza de’ voleri. L’a- 
more, che con l’antiperiftafi de’ dilgufti , fupe- 
ra di forze anco fe mede fino , fi riconcentrò nel 
petto di quefta Dea , con tai potere che rifiuta- 
ua rifpondere all’amante con altre forme j fuori 
di quelle , le quali con affettuofi tratti s’eftendo- 
no SLi’l foglio d’un lettoj nè d’vnainamorata vo- 
lontà procuraua far apparire altri teftimoni , che 
quelli, i quali aftìftonoà gli amorofi diletti. Id 
tal guifa fi maturavano i frutti de’ bramaci piace- 
ri, perquefti amanti. 

^ Parue opportuna la commodità di cogliergli , 
sii quell’albergo di delitie, in cui lempre ger- 
mogliano godimenti , all’hor , che Vulcano fu 
trattenuto in Cielo. Hauea fabricato quefto aftu- 
to artefice, vn leggio cofi ingegnofamente com- 
pofto, chedifede diventaua carcere, à chi (c- 

n’auualeua.. 
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n’auualeua. Prouuoa i cepi anche libero, e fen/.i 
veder lacci, fi Icorgeua imprigionato. Pruouò 
le maraniglie di quefto artificio, Giunone, à 
cui l’haueua il figlio mandato in dono i altri dice 
per vendicare Paffronto,co’l quale accompagnò 
il dono della vita , altri afferma per impedirle il 
correre alle ruine d'Hcrcole , machinategli dal- 
lo fdegno di quella gnu Dea. Comunque ciò fia, 
la forza di tutte le Deiradi , non fu balteuole per • 
difciorla daque^ legami , ch’erano , ò pena del- 
la filai ngiuftitia, ò freno della luafuperbia. Di- 
rò, cheogni tronofia vna imagine di quella fe- 
de , perche non meno ftrettamente legato pgni 
Grande, dalla ragione di Stato , non troua con 
che rilàrcirfi la perdita della libertà, in paragone 
di cui , fono fprezzibili , anche le grandezze 
d’un Regno. S’afiìcurino pure i Prencipi , ch’i 
feggi medefimi, ne’ quali faftofa appare la loro 
alteriggia, fono per loro prigioni ; perche ogni 
gloria mondana ò vna catena, la quale, ò gli ftra- 
fcinaalle Iciagure, ò gli trattiene in tormenti,! 
tiranni , maffime per effere Grandi, non fi giu- 
dichino effe nti da’ mentati caftighi j perche , ò 
Dio , ò la Fortuna , ne gl’ifiefiì throni , gl’appre- 
llanoi ceppi, co’ quali reftano confinati de’ do- 
vuti fuppiicii. 

Imparino almeno dalTeflempio di Giunone, 
à non elfcr facili àriceucrc doni da chi maffime 
fu da loro ofiefb , perche la memorili di quello 
non cofi facilmente abolifce i caratteri delle ri- 
ceuute ingiurie , la doue fuggerifee mai fempre, 
il delìderio delle vendette. Mà forfè dalla pro- 
prietà d’efìferdono rrafie la neceffirà di legare , 
perche i doni , maffime ne’ tribunali , ne’ thro- 
ni , diventano lacci , che legano le mani à’giu- 
dici 6ca’ regnanti. In fomma fatta immobile Giu- 
none 
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none vide ìnefiRcaci le force della Dininitaper 
dilbuggere , quanto banca operato l’arte del n- 
cliuolo. Sdegnata minacciaua ftraggi, e ruinc , 
ma indarno perche la neceffità d’vlàrc fupphcne 
per effer dilcioka , diftruggeua ogni maclima- 
tione de’ fuoi furori. Auuertane i Prencipi di 
non permettere , eh’ alcuno gli leghi, prende li- 
do poffenTo de’ loro voleri ò del loro doni in io j 
perche fé bene inferiore dourà cuerc luppli- 
cato ) nel tempo , in cui dourebbe efler punito. 
In vano fi fcuote , indarno sbalza , fenzafrutto 
inferocilcc'vn generoib corfiero, ancoiche aliai 
più forte di chi lo caualca, fé già egli hà riceuuto 
il freno in bocca. 

Anche quella gran Dea , fiancata 1 autorità 
della Tua polfanza fu sforzata a ricercar V ulcano 
già vilipcfò da lei con atto d’cftraordinaiiodil- 
p rezzo , per degradarlo, acciò che non vantaf- 
iè quel pregio di nobiltà, che poteuaarreccar- 
cli l’efìrer fuo parto. Siconfultò il bi fogno di 
condur eflb medefimo in Cielo, per l’inhabili- 
tà d’ogn’ altro al romper auei lacci , ch’ai po- 
tere d’ogni Nume erano indiffolubili. Non pe- 
rò fenza molto contrafio condefeefe il Zoppo 
fabro à quefte richiefte ; faggiamente cono- 
feendo pericolofo il ritorno in quel Cielo, che 
non hauea potuto goder ficuro per culla. Si n*a- 
pofero le intercemoni di tutte le Deitadi , dal- 
la fede di quefic volendo efler afiicurato i come 
anche ben fapeua di (correr gran rifchio , men- 
tre eracolpeuole diquefiaoffclà , apprefio quel- 
la Maefià, chcThauea perfeguitato innocente., 
Nonpotcua , che congetturare pelfimi tratta- 
menti da quel alteriggia , la quale propria d’ogni 
Grande, non sà darli à conofcerc , fe non con 
pompe di fdegno. 


di Ferranti Padauìctno. 5 S9 

Marre principalmente, più d’ogn’altro Nu- 
me pafsò efficaci vffici in pcrfuaderlo à qucfto 
viaggio. Come fuointrinièco, moftraua mol- 
to più importuno, con quell’abbondanza 4i ragio- 
ni , che poteua fuggerirgli , non tanto la qualità 
delnegotio , quanto la conditione de’ propri in- 
tereffi, ch’in limile occorrenza poteano com- 
modamente felicitarli ne’ godimenti di Vene- 
re. AlTentì finalmente il buon zoppo, ringra- 
tiando maffime quello amico, per il zelo, da 
cui fi fingeua follecitato al perfuaderlo ad vna at- 
tiene convcncuole, per fuo giouamento, eri- 
putatione. Quanto più aucenticaua Vulcano 
anche in quello vna buona indole, approuata 
già nel fabricarei fulmini àGioue , tanto mag- 
giormente confermaua, cheapprelToquci Gran- 
di fono mai fempre perfeguitati , e mal tratta- 
ti i più meriteuoli. Lafeiamohora il pouero fa- 
brointentoal difciorrela Dea, mentre Marte, 
e Venere in altra fucina , nella quale però 
non mancano ardori, ne’ Ciclopi, principia- 
rono à comporre inuifibili legami , ch’alìac- 
ciauano la di lui riputatione tra’ceppi del vitu- 
perio. 

Già s’era truouata prefentela Dea alle perfua- 
fioni , con le quali Tamante s’era affaticato per 
{pingere il di lei marito al Ciclo. Haucua mo- 
Itrato d’applaudereà’ fuoi penfieri , è nella lère- 
nità della fronte, haueua dati à vedere, quegli ap- 
parati di gioia, che prometteano vicina vna felice 
primauera. Nel partire, concertarono quelli a- 
inanti il futuro trattenimento , nel quale fi figu- 
rauano la pienezza de’ contenti d’vn Cielo mol^ 
to più defiderabile di quello, al quale afeendeua 
Vulcano. 

Non fi torto s’afficurò Marte erter rapito 

quello 
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qucfto colà sùjOn de bavella lafciaro libero il Pa»- 
radifo in terra « clic fubito , librato sù vadni d v- 
na veloce agilità, fcor {è quali dilli prccipitolb al- 
la cafadi Venere. L’attendeua con indubitata 
certezza della llia venuta , fondata nel conolce- 
re, che chiunque ama, brama folo di godere. 
Non sò fé prima fi vedelle nella Tua danza , o pu - 
re nel luo lèno j perche vna amante lafciua , tut- 
ta gratie , non poteua non far precedere gli ab • 
bracciamenti àgli accenti. M’allicuroben li che 
la bocca s* impiegò in baci , prima che in paro- 
le , non elfendo coniieneuolc che una Venere 
lulureggiata , fauellafle con altre forme meno 
dilettevoli. La lingua fimilmente doueua vi- 
brarli qual faetta , che fenice con ledolce'zze, 
non adoprarli qual nuntia del cuore, il quale non 
ad altro afpiraua, che allo ftruggerfi ne diletti, 
Strinfero fu’l bel principio U pugna, ben rapen- 
do, qualmente erano fuperflaeramoroledish- 
de, mentre à primo tratto egli s’era condotto 
nelParringo del (èno. Tra quelli amplem pero 
non potendola Dea trattenere que’ proflm d al- 
legrezza, ne’ quali li profondeua liquefatta 1 a- 

nima» proruppe iniquefte breuinote. Adonni 
d’ogni nemico deftino, godròpureghamorofi 
piaceri, guftandonc il miele, douc lo fabnea- 
rono i mìei dcfideri , racolto da’ fiori delle piu 
vaghe bellezze. Condannata alla comjiugnia 
con colui, che puòdirfi vilereliquiadddifpreg- 
cio , non sò quale fia vn vero godimento , an- 
corché Dea de’ piaceri. Hora delitiaro pure nel 
fenodcì mio M.irte, é nelle corna , ch’erigerò 
fu’l capo del marito, riconolccrò duplicato quel- 
lo d’Amalthea , con raddoppiata abbondanza 
d’ognibene. Si mia vira, fi mio cuore voglio fe- 
licitarti anche con le mie gioie. 
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Sigillò quefta promefTa conrimpreflloned’vt^ 
bacio coli ialTìuo, che dal di lui impronto fi fc-‘ 
cero fchiaui tutti i fenfi deiramantc. Kifpole , 
benché con voce , la quale già lo palefaiia inlan- 
guiditotràgli eftremi di tanta dolcezza : Sono 
tutto per coinpiacerui , ò mia Dea , obligato al-^ 
la concon-enza dc’voftri gufti, in modo che 
ambil'co diftillare ogni parte di me fteflb. Pro- 
curarò , che la mia fortezza quiui principalmen- 
te corraggiofa fi vanti , defidcrofa di confuraa- 
rc , non che il trionfo la palma , fè in altre vit- 
torie n’hò ambito , fondato il mantenimento, 
dopò d’haucrne hauuro gloriofo Pacquifio. 

Impatiente finalmente ciafeuno eli efii in at- 
tendere Tefito , e di quello promefic, fi trasferi- 
rono dell’altare del letto , in cui alla propria Di- 
ulnità doueano vicendcuolmente fueiiarfi vitti- 
me amorofe. 1 diletti di quella fortunata copia 
poffono imaginarfi , ma non circonlcriuerfi. 
Balli il dire, ch’in quello theatro amorolb era 
principale perfonnaggio vna Venere , vaga forfè 
di far mentire le delitie del Cielo in quegli ecccf> 
fi, ne’ quali fi pauoneggiano fupenori all’idtre. 
Non può maggiormente amplificarli la felicirà 
d*vno che ami, fe non admettcndolì alconfortio 
con vna, alla quale con apparenti proportioni 
s’applicano gli attributi di Venere. Horaficon- 
fideri la qualità de’ gulh di chi godeua il vero 
originale di quel bello , di cui vna ombreggiata 
imagine fuo è beare gli amanti. Chi non è cer- 
to che nel candore delle carni , nella llatura del 
corpo, nella fimmetria delle parti elfa toccalTe 
vna metà inarriuabile , mollra di dubitare, che 
non folTe la vera Venere , la Dea delle bellezze. 
Non poteanonpn trafeorrerin ecceffi fiiperiori 
ad ogni concetto que’ piaccri,ne’ quali rendeua, 
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cfaufto ilfonte delle lafciuie , per eftinguere l'ar- 
dore delle proprie cnpidicadi. Deuecrederfi, 
che difpergcfiTe abbondantemente la moneta 
più pretiofa, che corra fu ’I banco de* diletti, 
mentre lène feruiua in appagare la propria vo- 
lontà comperando à fc fterfà ìe più fòaui dolcez- 
ze. Il reciproco affetto, principalccondimento 
di quelle viuande alle quali fèruedi menfa vn 
letto , moftraua effetti veri di fuoco, mentre ope- 
raua sì, che vnitamentefiliquefaceffero quelli 
amanti.In fomma,doueano fuperarogni altro, in 
quelli amorofì congiungimenti, da* quali fìgenc- 
rauaCupido,che douea efière il Dio de gli amori. 

Marte, eflatico in tante delitie, non fàpeua 
non crederfì maggiore di Gioue, filmando di 
bere vn nettare , molto più del fuo delicato c 
fòaue , ancorché non prefentato nella coppa 
d*vn Ganimede. Hebbe agio di fatollarfi , ne- 
ceflìtato al fodisfar à quella, cheli moftraua al 
tutto infàtiabile. Era neceftità il guftare dolci- 
ffimo miele , neU’interne parti di quel belliffimo 
corpo , che al di fuori , e nella morbidezza , c nel 
candore , moftraua d*efler di cera. 

Faceano paufa à gli ampleffi , co* difeorfi , ne* 
quali gratiofamente Venere fcherniua la flolidità 
di Vulcano. Deferiueua il goffo modo , nel 
quale, quando gli era permeftb , fi fblleuaua à gli 
amoron godimenti. Riferiua , come ftordito re- 
flaua taluolta alle fue rifpulfe , come confufò 
à* fùoi rigorofi rimproueri , gloriandofi di 
quell* aflòluto dominio , che le concedeano fu- 
perbia, 8c amore. Ogni ragionamento al fine 
terminaua in vezzi , òTufinghe , con lequali, e 
la lingua, eia mano ri farcir voleano al fuo Dio, 
tutto il tempo otiofamente confuraato , all*hora 
appunto, che non Foccupauano in veraci diletti. 

Due 


Di Ferrante Pallauicine. 

Due notti, & vn giorno continuò quefta^no* 
rofa prattica , interrotta dal timore cheritornafic 
Vulcano. Non s*erariconofciutain quel luogo 
quella variatione, ò lunghezza di tempo , mentre 
non v’cmifura per gl’inftanti deireternita, nella 
quale li crcdeano, trouandoliin godimenti di 
Beatitudine.OItre che rifplendette Tèmpre inalte- 
rabile ilSole,elTeado inuariabilmente copiolàde* 
raggi delle fuegratiela bellezza di Venere. Partì 
finalmente Marte , licentiato con quella copia de 
baci , che poteano moltiplicare caratteri in atte- 
ftatione dell’ affetto di quella Dea. Non fu però 
rilalciato alla partenza, lenza l’obligo di ridurli 
altre volte à quello giuoco, in cui ciafcuno d’elìi 
era certo di vantagg-iolb guadagno. Ella offeriua 
lèrapre il tauoliere pronto, & elfo non men ge- 
nerolò ,prometteuadi lempre gettar il dado, ra- 
pendo, che fauorito dalla fortuna, haurebbe 
truouato mal lèmpre vn buon punto. Dellina- 
rono Popporrunità dì quello trattenimento 
ogni qual volta il buon fabro allontanatoli per 
prouedere di materia à’ lauori della fucina, ha- 
urebbe lafciata commodità d’accopiarli per altre 
fatture. Così, mentre i poueri mariti , col dif- 
pendio de* Pudori vanno procurando auanzidi 
gloria, ò il mantenimento delle famiglie, le mo- 
gli fi veggono affacendate in difpeigere la ripii- 
tatione , per raccoglierne le contentezze del lèn- 
fo. E quante Veneri fi truouano , le quali trat- 
tano in tal guifa i loro confòrti, ancorché non 
fiano fabri,là onde debba proucderli loro di cor- 
na, delle quali s’auualgano , nella fucina in tem- 
prare gli acciai. 

Ritornò al Cielo il Dio amante , oue giunto 11 
trasferì fubito à vifitare Vulcano, iuirrattenu- 
to da genitori per honorarlo, onde fi ren delle 
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bcneuolo, mentre per i Tuoi artifici! era diuenuto- 
formidabile. Del non eflTerfi iafciato vedere il 
giorno antecedente, addufle feufà, accennando 
molte occiipationi , che Thaueano ti-attenuto. 
Modrò il z.oppo d’aggradire il fuo affetto, non 
ancora conofeiuto coli partialef che voleflc i 
commiinicare nell’iftefia moglie. Conferì feco i 
fuoi penfieri raallìme circa l’eflère fermato colà 
sù, doDe lontano dalla fua Venere, non fàpeiia 
riconofeere alcuna fcintilla di felicità. Di' 
cena di tener perfofpetti que’fauori, ch’eflèn- 
do di Grandi pruouati nemici, non poteano che 
edere interedàti , per difobligarfi , ò fimiiiati per 
tradire. Vn bacio aggrauato dallo feettro fèm- 
pre opprime, che fe i lìngolarmente fauoriti fo- 
no efenti daqncfte oppredìoni, nè c caufàilri- 
nontiare ad edì per foucrchia partialirà lo feettro 
medefmo. Daua à vedere di compiacerfi di 
quel viuere dentato, proprio della fua poue- 
ra conditone, più che di quella fupreraa quiete; 
perche vna vita temprata tra gli ardori delle fati- 
che, e Tacque de’fudori, non sa aggiudarfi ad vn* 
otiofo ripofb. Volle in fomma affrettare la par- 
tenza, dubitando forfè, che il progredb di tempo 
maturadeà’ fuoi danni qualche feiagura, perche 
Tintemperie di quel Ciclo, lotto di cui s’erano 
congiunte la nafeita, eTinfelicità, Tobligaua 
à temer fempre dagionato per fe qualche infor- 
tunio. Scefè di là su, beffalo prima,epofcia inui- 
d iato da Marte, il quale lo vedea anche nel di- 
feendere, indrizzato col volo à quella sfera, ch*e- 
tiandiofbtto i Cieli , non teneua altra fuperiore 
nel di diletto. Kù accoltoda Venere con vna gio- 
condità, ch’cffendo tributo alla lodisfatrione de* 
propri appetiti , dauafi à credere al marito por- 
to d’vn’affetco fedele , lieto per il fuo ritorno. 

Fatta 


di Femtnte Pallnuìcvno. 

Fatta in quefto mentre fitibonda di que*gufti, 
che già praticati allcttauano i difideri , trnouò 
modo di deludere con rimaginatione la verità, m 
guila , che delitiaua con Marte, anche ab- 
bracciata col marito. La fìfla applicatione de* 
penfieri , ne gli amplclTi di Vulcano, innellaua 
talmente grimpuri congiungimenti col dru- 
do, che non poteua aftenerfi da que’ deliqui!, ò - 
languidezze, che terminagli amorofi godimenti. 
Quindi il poucro zoppo, inauuedutamcntc la- 
dro in vfurparfi gli altrui contenti, non fapeua di 
pagare nel tempo la pena di quefto furto 
co’propri dishonori, Godeua alle altrui fpelè e- 
ftraordinari dilctti,c^echemairic{ce compitoli 
facrificio d’amore , {^a vitti ma delfamata non lì 
fuena, e fuifeera, co’l coltello dell’ affetto. Cele- 
braua però per frutti della fua lontananza quelli 
inafpettati progrclTi, non conofeendo l’artificio 
della moglie , la quale inteffeuaco’maritali ab- 
bracciamenti , i piaceri d’impuro congrelTo. Si 
pcrfuadeua d’hancr truouata forma per auniuare 
la fortuna dc’fuoi amori, dal difpreggio di que- 
lla fua Dea, quali che ellinta. Stupiuafi di vez- 
zi à lui nuoui,dilufinghe non mai più vfate feco: 
mercè ch’era ignorante della proprietà di quel 
felTo, il quale maggiormente alletta , quando 
più empiamente tradifee. Determinò di far paufa u 
alla fatietà de’ diletti , col allontanarli più fouen- 
teda calàj già che riufeiua più foaue quello in- 
terrotto concerto, che per lui rinuouauali con le 
più armoniofe note, che polTano leggei fisù libro 
arnorofo. Altro per appunto non br.imauano 
gli amanti , che della fimplicità di quello cre- 
dito fi feorgeano fiinoriti con moltiplicate occa- 
lìoni di godere. Andaua quelli bene fpelTo ol- 
tre l’ifola, ch’era fuo albergo, fatto prolùdo 
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bene per gl’intereffi della caia, mentre vedeua 
coltiuata bafteuol mente la diligenza, con cui 
s*inuigilaua prima ne i negozi del fenfo. 

Marte, non lafciaua fcorrer invano vn mo- 
mento di quello tempo, regolato dal moto d' vix 
Cielo, molto fauoreuoleà’ fuoi affetti. Con- 
ducealì liibito alla fuaVenere, la quale non meno 
impatiente in afpettarlw, incolpaua, come pigra | 
ogn^inftantanea dimora. Coli occorreua loro 
meritare molte fiate quella lèntenza , con coi 
sù’l tribunale della narura fi condannaal morire, 
chi maggiormente fi Iblleua al godere. Non era 
inferiore tra' loro trattenimenti il beffare il mari- 
to, d*onde Venere pren^ua motiuod’cfàg- 
gerare la felicità di quelle mt>gli, ch’incontran- 
do la compagnia di limili bordonali, fonoli- 
' bere anche legate. Con mentite carezze, con vna 
limulatalulìngha ,non mai alla donna difficile 
s* incatenano, diceua, colloro, e fi girano, quafi 
tanti bufiali. Se tale non folTe il mio zoppo Igra- 
tiato , sà Gioue , fé nelle braccia del mio Marte, 
potellihoraellenuare lamialleflà diuinità, fa- 
cendola Ibaucmente inlanguidire tra le dolcez- 
ze. In quelli accenti, co’ quali quafi araldo lalin- 
gua,pareua che disfidaflc ad amorofa battaglia, ri- 
uolta all’amante loferiua con mille vezzi, lo col- 
pìua con mille baci , gì chc'rilèntendo anch’egli 
viàuale lue armi raddoppiando le ferite, 8c i col- 
pi. In tal maniera fi sforzauapo'di non tralcurare 
quella fòrte , dalla qualeproponeafi loro traffico 
prodigo di tanji acquilli. Mà fiancata finalmente 
anch’elTa in fauorire la colpa di quello adulterio, 
Iconuollc tanta felicità, lalciando alla giuftitia 
del Cielo la feuerità del cafiigo. 







LA RETE 

D I 

VULCANO.^ 

Marte , e Venere prefi nella Rete, 

Libro Secondo. 

On poflbno celarfi gran tempo le 
iniquiraciii màfuaporando il tu- 
more di quefta piaga , fa di me- 
ftieri che iene fcuopra J’horrida 
^ deformità. La terra ftcfTa fu fe- 
conda di lingue per publicare il 
diffetto di Mida,neì quale participaua dell* afino; 
acciò che s^auuerta, che l’huomo, il quale con 
difprezzo della ragione fi fa communi le condi- 
tioni de’ bruti haurà loquaci in Tuo biafimo an- 
che quegli oggetti , che fono lenza fènlb. QuefH 
amanti non ammettcnano complici del proprio 
peccato altri che loro fteffi , là onde giudica- 
uano impoffibile, che la cognitione ^'alcuno 
eftrahefiedairaltro della fècretezza i loro amo- 
rofieccelTi . Mà non può fcpelirfi nelle tenebre 
ciò, che s’opera (òtto vn tetro coperto di luce. 

Il Sole fpiò,vide,eriuelò quelli occulti abbrac- 
ciamenti ì ò fofle per odio portata à Venere, 
Vncntre le Tue bellezze faccano Icorno à’ di lui 
fplendorij ò pure, perche dairefler’egli Prencipe, 
come è trà’ Pianeti trahelTe proprietà di mali- 
gnare contro gli altrui contenti. Meglio forlè 
dirò ebe nemico ordinario de gli amanti, 
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ch’abborrifcono il fuo lumCjdefiderofi dell’ofcu- 
rità della notte, congiurafle anche contro la feli- 
cità di cjuefti Numi. Per verificare in fomma, che 
chi pecca fogge la luce, era conueneuolc fcorger 
quella pcrlccutricc d’vn tale adulterio. Che (è 
il Sole Fu pollo mai Tempre per vna figura, ò (im- 
bolo del vero Dio , era ben douére ch’egli Iblo 
fcopnlTc quella colpa, per dar à vedere qualmen- 
te non cimi cofa, la quale, le .^enc fecntaà gli 
occhi'di tutti, alili non fia palefe. Se pure non 
vogliamo dire, ch’eflendo naturalmente confer- 
iiatore del mondo, e concorrente alla generatio- 
ne di tutte cole, volle dimòllrarc di non con- 
cordare cohbeneuoloconcorfonell.à gcneratio- 
nedi Cupido, dillruttore dell’vniuerlb , e pu- 
re prodotto in quelli impuri ampleffi. Qnedo 
Pianeta finalmente, come lìmbolo della ragio- 
ne , non potcua non efler contrario à ^Iartc Dio 
ne’ più l'regolati furori dell’animo, & à Venere 
dominatrice ne’ diletti d’vn Icnfo sfrenato. 

Piglinolo anch’egli dell’Oceano doue di con- 
tinuo, erilbrge, e ripolà , doue pure quella 
Dea vanta prodigiofi natali, port.indo vna 
conca marina per culla, non puotc tolcrarc i 
vituperi del genitore nelle impudicltie di lei. 

- Quando non merltafTe lode quell’vllìcio paflato 
dal Sole con Vulcano, potrebbe dirfi confermato 
l’afioma, che fono più pronti alle perfccutioni 
quelli, che fono più prolnmi nelnafcimcnto. Hu- 
iniliò la Maeftà delle fuc grandezze, nel con- 
durli alla calàdi quello vile Fabro, perche l’altc- 
riggia d’vn Grande cede mai Tempre al penfie- 
ro di machinar feiagure ad alcuno. Se pure in 
fiiTìilé cauFa rapprelèntando giullo giudice, nel 
procurar calligo à quella colpa, non inlègno, 
che la giuftitiadeue precedere ad ogni altro ri- 
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fpctto, ftimandofi Tefecutione d*cna h maggior 
gloria d’vn dominante. 

E' ricco di luce per fopraintendereà pliinte- 
rcflì della terra, che può dirli quella lo confegna- 
tain cuftodiaà quelt’Argo tuiti occhi , perche 
rutto è lume. Haurebbe però mancato al debito 
del Ilio grado, permettendo lacontiniiàtione 
d’vn dilbrdine li grande , col quale s'informaua 
progenie anche celefte. Auucrtimcnto à* Pren- 
cipi, ch’impieghino in rimedio de’ mali del fuo 
Stato l’autorità loro concelTa , non tanto per fre- 
gio, e decoro, quanto per altrui giouamento. 
Trattandoli in fomma di colpa di due Numi, lì 
moftrò à’Grandi,che l’altezza della loro conditio- 
ne, non gli efenta dal veder puniti i propri, erro- 
ri, perche, le non altri quel Sole , ch’c fupcriorc d 
tutti iPrencipi li farà vindicc'delle loroiniquitadi, 
A quei foli fplendoii, che fono incapaci d’in- 
tima palTione cpermeflb lo fcuoprire tutti i man- 
camenti , i quali feguono à’ delirii della Maeftà» 
.perche con atroce, e pelTima crudeltà è leue- 
ramente caftigato ogn’altra.che gli fueli.Comun- 
que ciò nel cafo noftro, ò per debito d’vfficio., 
ò per conuenienzadelfuo flato, ò pure per odia 
e malignità, abboccatofi con Vulcano pregiudi- 
tio de* due amanti, coli parlò : 

Non doueno comportare più longamente i 
▼ollri dishonori,per non elTcr incolpato d’vn ta- 
cito confenlb, quando non ne procuralfi il ter- 
mine , con raanifefto impedimento. Si com- 
mettono Tempre sòia faccia al Sole quelle Icele- 
ratezze, che non hanno teftimonio, dacui lia- 
no publicate, òconuinte. Voi dall’altro canta 
fetefigliuolodiGioue,nè ' “ 
auuilifcono leconditioni 
natali,© per la. virtù. Non 
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Padre, ancorché voi habbiate poca occafione di 
riconofcerlo tale, (^indi non poffb aftraherc 
da ogni pregiudicio le glorie della progenie, 
mentre altri maltratta la voftrariputatione. Non 
sòin qual modo non fai partecipe anche il fom- 
mo de' Numidiqueldifcapitq del voftrohono- 
re, chela moglie voftra ièpelilce nelle fùe dis- 
honeftadi. Sappiate che ogni qual volta per 
breue fpatio v’allontanate dalle mura della voftra 
cafa, da Venere aperto l’ingreflb alla lafciuia è in- 
trodotto Marte in quella rocca di cui la fede di 
matrimonio fece voi folo aftbluto Signore^ Ne 
gode tranquillo il polTelTo fin'al voftro ritorno, in 
di partendofi Tempre con ficurezza di rientrarui r 
mentre fcco riporta le chiaui che fchiudono ogni 
■luoc^o, nel quale fia donna impudica. Non è 
marauiglia, che quella, che fufeitate hà ride e 
contefe in Cielo , apporti folofciagure & affanni 
interra. Mi duole, che i voftri infortuni s’auan- 
zino fin’al tormentami in quella parte.di cui nori 
v*clapiùfenfitiua,inchi.hà (ènno. Fate che vi 
conformino quefta verità i voftri occhi medelì- 
mi^ per maggior fondamento d'ogni generolà 
rifolutione. Fingette d'andaruene all’Ifola di 
•Lenno , con propolito di fermarui qualche gior- 
noi nafeondeteui pofeia non lafciando, che bab- 
bi effetto la voftra partenza, & all’hora nelTeuen- 

lo ofleruarete la fincerità de' miei auuifi. Bra- 
mo, che conofoiatc il mio affetto, & il zelo del- 
la voftra riputatione. Confultatc con maturo 
•giudiciolevoftredeterminationi, ricordandoui, 
che quefti capi d'idra non fono ben troncati dal 
furore, fe non retta figillato il colpo, col fuoco- 
delia prudenza. 

' Retto- fuori di (e à quefta nuouail pouero* 
Tulcano, confufo talmente in fe fteffo per varii 
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di Penante PaJfamcntif. 

I^enfierl, che appena con breuiflìrae note puoté‘ 
compiil e per gratitudine. Partito il Sole , ^li fi 
ritirò per dar luogo alla varietà delle pafuoni, 
che tanto più lo tormentauano, quanto più ri- 
ftretto campo permetteua al loro combattimen- 
to. Non pruouaua altra confolanone, che in- 
non credere limili ecceffi di Venere, 8c in pen- 
(àre, che Marte non haurebbccolì infamemente- 
tradita l’amicitia, che egli profcflàua. Mà con^ 
facilità lùaniuano per ambi i capi quelli con- 
formi , perche fenza fondamento non era lecito’ 
giudicar mentitigli attellati del Sole j c dalPaltro* 
canto era credibile la tranlgrellìone delie le^i 
d^vn fedele, affetto, in chi obbediua à gPimpum 
del lènlb, fecondo la proprietà deiranimo, il 
quale con la difficoltà del credito in Iciagura te- 
muta, procura ritardarne Paffanno, differì il prc- 
ftarfede inalterabile alle riceuuteaccufe. Quin-^ 
di reftò fofpelb nel rilbluerne le vendette. La 
gelofia non sòie più d’amore, ò d’honore, con 
grandi sforzi opprimeuail fuo cuore ches’auue- 
deua di douer elfer diuorato dalla Sfinge della 
difperatione, mentre era indiflblubilè l’enigma 
di coli dolorolè paffioni. Bifògnaua, ò llabilire 
la metà al cordoglio, 5 porre le molTè allo IHe- 
gnato conia certezza di quanto haueavdito. An- 
corché dilfentillcro molti penlieri, con tale ap- 
puntamento li fece tregua tràgli affetti lin’all’in- 
formatione degli occhi, i quali non poteano du- 
bitarli , òpartiali in alToluere, ò poco veridici iff 
accufare.La lera llelTà volle lincerare ogni fofpet- 
to,econ l’ofcurità porre in chiaro il vero. Prote- 
ftò di Ibggiaceré à neceffità, chelbllecitaua il fuo» 
partire , prima del tempo prelcritto. Venerefinle- 
nauer dJ%ufto à quello auilb,mollrando poi d’ac- 
commodarfiall’occalione, vsò artificioiè lulin- 
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ghe per fatollarlo di piaceri , accioche non co(ì 
prefti foflc rpinto al ritorno dall’appetito, K- 
gli nondimeno corrolb da altro trarlo che d’a- 
more rifiutò la paftura de’ diletti, mentre i pen- 
fieri feorreano in altro mare, che quella delle 
delicie. DilTe d’hauer il palato corrotto dall’a- 
marezza d’alcunitrauagli , laonde non gli ag- 
gradiuano in quel punto fìmili viuande. Poco di 
lui ficuraualaDea, intenta folo à non confu- 
mare quella ftagione , che prccorreua cofi for- 
tunata il tempo ordinario. Variandoli l’ordine 
ftabilito tràfe, e l’amante, pauentaua di non 
hauerlo quella notte compagno , onde feorrefle- 
ro infrutcuofè quelle bore non regolate all’ho- 
rologio, che ne gli amorofi congiungimenri , 
feconda il moto d’affettuofi defideri. Fece pe- 
rò capitare nelle di lui mani vn biglietto , nel 
quale l’innamorata c bella Dea con limili fèn- 
timenti fcriueua: 

La fortuna obedìfee a* noflrì voleri , preuenendo 
con fonerch'ia facilita anche Vimaginatione. Hof^i 
parte il mio zoppo a frettato da importa7Jte ime- 
refi. V* attendo però d’foì'iti mfìri trattenimenti , 
che la frequenza non può re?Tdere fprezzabili, per- 
che fono troppo delìtìojt. V'inuho 7iel feno deUn 
vaflra Veneì'e , al Par adì fo de' piaceri, degìio d^vn 
Marte. Tanto d'armare il Campidoglio , in cui fo- 
ìete entrar vittoriopi , accioche fatto campo di 
guerra vi neceffiti à replicare gli amorofi cimenti , 
doue folete gujiare fenza fatica diletteuoli trionfi. 

Prontillìmo Marte àquefti inuiti, & àcofi be- 
nigna propofta,condufle laDiuinità ad effetti di 
vaffallaggio in quel Regno , nel quale predomr- 
nauano le glorie del diletto. Appiatatoli Vulcano 
in dirparre,ofleruò la fua venuta, honoratada gli 
ainplcffi di Venere , ch’impatiente l’accolfetrà 
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le braccia, quali prima d’haucrlo in cala. Gli 
aprì il lèno , e gli donò il cuore in vn bacio , per 
aflìcurarlo al primo ingreflb con (imili acco* 

f lienze , ch'haurebbe da lei riceuuto quell’aN 
ergo , che può defiderare hofpite amorolb. 
Con tale regola almeno congetturò da* fimili 
principi! il pouero marito , quali conclufioni 
haurebbero trattate su la diletteuole cathedra 
del letto. S*afl[icurò, che con argomenti, in 
tutte le figure haurebbero conclulì i fuoi vitu- 
peri ne’ propri concetti. 

Fremeua arrabbiato in iè ftefib , prouando 
tante morti, quanti penfieri gli fuggeriuano, che 
la Tua Venere felicitaua i godimenti del Drudo. 
L’imaginatione auidadi tormentarlo, (è gli face- 
iia feena d’ogni atto amorofo, ò lafciuo , che rap- 
prelèntarpoteflerotràloro ftelTi quelli amanti. 
Quiui ogni fpettacolo era per lui vn patibolo, 
nei quale, ò tra gli abbracciamenti confitto , ò da 
baci facttato , oda vezzi ferito, ò finalmente nel 
lorolòaue morire, rimaneua ellinto. Lo lacera- 
ua la confidcratione d’cllraordinarie dolcezze, 
fondate fu’l loro reciproco affetto, là onde con 
inuidiofa malignità s’augùraua l’elTèrevna Fu- 
ria inuilìbile per leminarc con fiamme di furore 
altrecanti tormenti. Se n’andò finalmente po- 
co meno, che agonizante alla^fpelonca, doue 
ripolàuano i Tuoi Ciclopi. Nella fedeltà di que- 
lli egli fi proniettena , alcuno, non sò le conlì- 
glio , ò conforto. Era fingolare verlb lui l’affet- 
tionedi tali minillri e compagni, cheperòtur- 
bati à quella iraprouifa venuta , che nelle dolo- 
rofe notte del volto , lèorgeano eflcr su Forme 
digrauillìmi affanni, nefpiaronocuriofi la ca- 
gione, per procurare opportuno rimedio. Non 
rilpolc per qualche tempo , che col filentio , per 
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confermare i concetti dal loro formati, dì quat- 
che Arano accidente,© d’ atroce fciagura. Dopo 
vn fofpiro al fine, con cui forfè fece breue paufà, 
Talpro fijo cordoglio , compiacque alla loro cu- 
rioutà , cofi parlando : 

Con voi foli , fidi compagni Sc arnici ^ rifoluo 
di sfogare quella paffione, & efalare quegli ardo- 
ri, che temprano fonoarme'di fdegno. "Mi pun- 
gono cofi al viuo quei mali, che mi tormentano^ 
che ogni punto di ferita diuiene centro d’indi ci- 
bili penne. Sono lacerato nella riputationci con- 
fiderate voi qual (àlute può hauerc Panimo ap- 
paflionato. Sono priuato di quell’vnico thelbro , 
in cui fi compendiauano le mie fortunci conget- 
turate bora lo ftato del cuore nella mendicità 
d’ogni contento. Hò perduta Venerejcon perdi- 
ta tale, che ne ftimarci più tolerabile la morte. E 
pure v*ènoto con quali eccefiì d’amore l’idola- 
traffi giunto à’ termini di non conofeermi viuo^ 
quando non viueua in preftar olèquio à Venere. 
Non è più mia coftei, è fono violentato àlafciar- 
ne ad altri il poflefib , con ^giunta del proprio 
honore.Quel Gioue,che mi donò la vita per far- 
mi infelice, ben poteua fuppqrre che mi fauoriua 
di tal moglie, per rendermi dishonorato. Preue- 
dendo le di coftei lalciuie, volle forfè accrefeere t 
miei difprcggi co^ fegni della fua gratitudine. 
Proprietà de’ m^giori , quali quando princi- 
piano le perfecutioni contro vn mifèrabile , le 
continuauano anche con apparenza di graiie. 
Già ella è fatta di Marte j diftinato io fteflo à ri- 
mirarla tra le di lui braccia, e con quelli occhi 
autenticare il fuito, con cui mi s’inuola ogni be- 
n’e. Il furore mi vieto l’amarla , e pure amore mi 
prohibifee il vendicarmi. Non sò con qual ani- 
mo riceuere baci dà quelle labbra profanate dal- 
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l*aduItcro, ma pure non sò con qual cuore viuc- 
re,non animato da gliamorofì (piriti di quella 
bellabocca. Non m’accetto di non irritarmi ri* 
tornando in quel feno, che mi (ì proporrà fere* 
tro della mia riputatione, mà pure non m’aflicu* 
ro di non morir lontano da mel grembo, ricet- 
to d’qgni mio bene. Lo (Hegnofb m’inchina 
alla a udeltà Se alle (Iraggi, màquei penfieri, che 
me ne otferilcono Venere per legno, rauoua 
l’appetito à’ diletti. Son tutto fuoco d’ira , mà 
dubito di non procurar volontaria morte à que- 
lli ardori tra due monti di neue , che fi (blleuanp 
nel Tuo candidiffimo petto. Hò la bocca pre- 
parata à rim proueri,mà temo, che dalla prelènza 
di quella vaghiltima faccia (atta ribelle,!! muouaà) 
(èco vnirfi. Hò le braccia inferocite per abbat- 
tere, per atterrarejmàpauento, che à fronte de* 
lùoi {guardi fi riuolgano à gli abbracciamenti. 
Hò finalmente pronte le armi alle ftraggi, mà 
non m’afiicuroch’inanti àlei non mi lì mutino 
in mano, c nella Tua fucina amorolà non can- 
gino tempra. Cofi tra quelli delirii fondandoli 
la confufione della mia mente : non sò in qual 
modo prefentarmele fdegnato, e come non cor- 
rer à lei in lèmbianza d’amante. Quanto meno 
la feorgo mia, tanto più la defidero/la onde non 
polTo vendicarmi per veder la fatta d’altri , per 
non perdere la libertà di vederla tal volta mia. 
Qi ie iti fono gli enigmi;tra’qualiinuilupate le mie 
palfioni truouano vn laberinto>d’onde non sò co- 
me polTano felicemente vfeire amore & honore. 

In fimili accenti mollrò l’animo auuilito dal- 
raffetro, e l’affetto combattuto dallo fdegno. 
Quelli Tuoi confo!! fentimenti haurebbero data 
occafione di ridire à* Ciclopi, lè conofeendo che 
la vehemenza del malo lo &ceua delirare non 
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loflero ftati pcrluafi al comparirlo. S^aunidc-' 
To , che col methodo del coniglio era neceflìirio 
imporre legge à quelgiudicio irrifoluto per la 
'difficoltà di fuperare qualunque delle paflìonx 
delle quali era combattuto. Bronte però il pri- 
mo di loro , il quale , come amico s’internaua 
nelle offefe delPhonore , non coli pruouaua le 
violenze proprie d amante , con poco diuerfi 
accenti lo perfualè alle vendette: 

Quelli intereffi. ò Vulcano, nondourebbe^ 
ro , nè meno in modo alcuno confultarfi , 
ellèndo di poca lana mente quelle rilblationi , 
bencfie per breue dimora, {è per fulminar mag- 
gior caftigo , il più delle volte fi ritardano. Vn 
crimen dourebbe, fè fofiTe polTlbi- 

le, primacaftigarlì, che condannarli. Sono li- 
mili delitti contra perlbnnaggi priuati, quelli, 
che offendono nella riputatione; come che que- 
lla tiene la maggioranza , e*l Principato oclle 
grandezze , che ci rendono riguardcuoli , fopra 
ogn’altro oggetto. Non permettete però al len- 
fo , che co’ Tuoi varii fofifmi coli facilmente vi 
conuinca, per fami, tanto maggiormente apparir 
mancheuole, nel primo fondamento delle mag- 
giori glorie. Vn’animo ragioneuole , non dcue 
confonderli in vn mefcnglio di confulioni , mà 
deue diftinguere i tempi dell*amore,e dell’odio, 
mà anzi li mollra effeminato , e codardo, fe non 
corrifponde fdegnato , i chi malccontracara- 
biollo amante. Mutate cuore , le quello , che 
hauete incatenato da colici , la quale v’hà tradita 
non può fpiegarli alle vendette. Vi ricordo, che 
il manto della riputatione macchiato , non li ri- 
{àrciflè le non imporporato nel fanguc di chi 
lo macchiò. Fate vedere, che fapete rilèntirui 
delle offelè , che ricenete, perche altrimente chi 
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iempre fi mofira ftolido, diuenta fermo bcr- 
fiiglio à’ colpi di tutti. Sete in obligo di mofira- 
re con corraggicvfi-penfieri in difclà. del proprio 
honore, che non fete tanto fprezzabile, quan- 
to In loro fteflì v’hanno figurato i voft ri geni- 
tori. Haucte i nemici nella propira cala inermi , 
nudi , e proftrati in Ietto. A che dunque badate, 
non correndo di fiibbito co’l ferro à trionfare 
con la loro morte? Che gioita l’alfaccndarci ia 
continui lauori dedicati alle llrjggi , fè non fa- 
pete aiuialcrni delle voftrcftefie fatture in ven- 
dicanti. Qiiiui fi tratta di fomentare i propri 
dislìonorijò di ftabilire le voftre glorie. Non per- 
mettete, che vi lufinghi vna bellezza, con la quale 
non hauendo potuto meritare, come voi (tefib 
dite , con le adorationi , prefumer non potete 
altro auanzo , che di difgufti. Noi ftelfi faremo 
in vofiro foccorfo , benché fuperfluo , mentre le 
lafciuie debilitino ogni più vigorofa fortezza. 
Armate non meno il cuore , che la mano , fi che 
non pcrmcitino più que raggi d’amore, che 
bora dano Iucca’ v'ofiri vituperi nelle altrui Icc- 
leratezze. Non habbiate riguardo ch’ella fia Ve- 
nere , perche quanto c maggiore , tanto più con- 
uiene , che ferua alle altre mogli di freno ne’ca- 
ftighi , feha leruito.d’efempto nell’adulterio. 
Conchiudo in Ibmma per non moltiplicare ra- 
gioni non ncceffuric , doue fi triioua giudicio , 
che l'olo con la loro morte potete patuire con 
l’immortalità il viucre, e mantenimento della 
nofirariputarione. 

Cofi terminò coftui le fue perfuafioni j non 
aggradite, come troppo rigorolè da quel cuore, il 
quale non ancora era fatto incapace delle tene- 
rezze amorofe. Vn’animo di fiera farebbe fiato 
violentato à mitigare ì fuoifuroii da quel volto , 
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che troppo dolcemente rapiua. Era impoflibile 
ch*vn braccio folTe temerario in ferire, ^fronte di 
quella maeftà, ch’anco nel fulminare inamoraua. 
Oltre , che gli ardori d’amore, non ancora ben ’e- 
ftinti in Vulcano, non poteano cagionare fète di 
fangue , onde fi follecitafie appetito di fierezza. 
Tutto quello bfièruò beniffimo Sterope,il fecon- 
do Ciclope, là onde contrai fentimenti del com- 
pagno, cofi fauellò: 

Troppo fèi fèuero , & indifcreto , 6 frate!- 
’ lo , perche le con la morte e col fangue folle 
di mellieri, punire gli adulrerii, tutte lejcale fà- 
^bbero rnaccelli j e fi dilcrtarcbbe tantollo 
(popolato il mondo. Bilbgna fare buono lloma- 
coj quando. malfimc il calore di raggi anio- 
rofi , e d’vna bellezza diletteuole aiuta la di- 
gellione di limili dlfgulli. I mali , che Ibno 
communi, riefcono afiai più tolerabili, e co’l pre- 
ùedergli gran tempo auanti chiunque fi marita, 
dourebbe ageuolarlène la toleranza. E per 
certo, lè ben confiderò, non ilcorgo fondamen- 
to di quei puntigli d’honore, co’quali s’intefle 
.‘l’obligo alle vendette contro fimili fauori delle 
mógli chiamati offele. Dourebbe cialcuno glo- 
' riarli d’hauere vna conforte gentile, copiofa di 
grafie in attrahere, e renderfi amabile à tutti. E' 
pur debito di chi ha ragione Tambire mag- 
gior perfeitione in chi è più congiunto. Perche 
dunque fi renderà vitio la gentilezza nel matri- 
^ monio,c non approuaremo,che la moglie con en- 
comi vniuerlàli fia lodata per bella, e per buona , 
mentre In ogn’altracofa noltra andiamo cofi altie- 
ri delle altrui lodi ? Per qual caufa facendoli ritro- 
iàdoufà perdere quei vanti, che rillcllb marito 
B|e’ fuoi amori haurà confermati gloriofi ? 

' ' : ^"opinione comnaune , direte voi cofi, com- 
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manda, per mantenére la riputaiionc delle fànii- 
1 glie. .Et in qnal ordine s^imparà, che dagli in- 
feriori dipendeano le glorie de’fiiperiori ? Ne* 
maritaggi dunque dourà il Signore foggiacere 
al vaffalo neceflitato à riconofore da chi è fog- 
gecto i maggiori fregi, detonali polla vantarn? 
Nell*Economia del Cielo , figurata l’Economia 
d ’vna cala, ci fi rapprefentano Sole, e nella Lu- 
na, marito e moglie. Hora chi non sà.che quello 
fecondo luminare riceue , mà nondà luce alla 
famigliade gli altri Pianeti. Anzi comparendo 
fouente con apparati di corna, chi non vede 
qualmente fimili fregi dpuono dalle mogli por- 
tarli nelle cafe. E' fiato vn capricio di volgo 
fempre poco fondato nelle fue leggi , cerche 
camina alla cieca , regolandofi folo ad inte- 
relTc. Inucnto con quella arte vn mezo per ha- 
uerliberoil difeiorre al fuo gi*ado , ò co’ldi- 
uortio , ò co’l ferro rindiflblubile nodo de gl’i- 
menei, mentre longo conlbrtio annoia. E’ lem- 
pre aperto l’adito per vfeire da quelli lacci, men- 
tre à lor voglia i mariti , ò veridici, ò maligni ac- 
I Gufano le mogli di limili eccefli. O forfe,chi for- 
mò tal ordine , conofeendoin le fiefib imperfet- 
I tioni prohibi alle mogli il pratticare con altri,ac- 
' cioche conofeendo il peggio della propria elet- 
tione y non cangiallèro panito. Diciamo pure li- 
, beramentCjche quella fu afiutia per porre vn fre- 
no alla volubile inconfianza delle donne , facen- 
do per efiè ceppi i legami maritali , à fine d’ha- 
uerne ogn’hora imprigionate, e quindi pronte à* 
[ noftri voleri. Non neìegue però, che tranlgredi- 

Icano quello debito à fpelè dell’honore de* mari- 
^ ti , i quali hanno indepcndentì le loro glorie , 6 
nella nobiltà della prolàpia , ò nel merito delle 
proprie attioni. Almmence non. so giudicare » 

perche 
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perche mai non hò (limato , che i matrimoni 
iianoinftituiti per accrcfcerelariputatione, iia- 
uendo Tempre intefb cdèrncilHne ,òla prole, ò 
il diletto. É' però malfondata l’autorità d’infa- 
mare con falli d'impndicitia, in chi non può ho- 
norare le cafe co’ pregi dcIThonellà. S’vdì forfè 
mai , che nelle memorie d’heroi , l’imprefe de* 
quali fiano (late referitte sù’l banco dell’immor- 
talità , perche i poderi quafi hefedi, po(Tano go- 
derne i frutti dc’loro cfempl (s’vdi mai dich’io ) 
che s’anuouera(fela pudicitia delle mogli ? Ha- 
urebbero auuiliteleloro glorie; riconofeendone, 
benché minima parte da co(ì vile (oggetto, men- 
tre tutte furono acquidi fatti con fudoridi (àn- 
gue ; Sarebbe manifeda ingiuditial’obligo d’ar- 
rifehiare la riputatione nel congiungimento , 
con chi etiandio nel fommo del merito, non può 
illudrare il marito con fcintilla d’honore. 

Adherifcano à (ìmili concetti huomini vili , 
ch’inhabili à comperarli vn poco di fama con 
generole^opcrationi , vogliono il (bccorlb delle 
mogli per elferc honorati . Mondici di riputatio- 
nc la chiudono nel ridretto di quelle mura, tra le 
quali imprigionano le conforti , e pareggiandola 
à gli altri beni di fortuna , effe ne fanno cudodi. 
Perlbnnaggi grandi , i quali operarono mai (èm- 
pre in capo aperto , douela famapotelTe pren<* 
dere libero il volo,raccommandate aH’etcrnità le 
proprie glorie , non hanno neceflità di porle in 
guardia d’vna donna. Voi , ò V ulcano, (ète nel 
numero di quelli , che non douete dar libertà al- 
la pafiìone d’angudiarui , per vn dishonore ap- 
parente , quando pure fi conceda in perfonepiu 
abbiette. 

Se pòi vi tormenta la gelofia , affetto di quel- 
l’amore, che non admette compagni : equeda 

pure 
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pure è paziia fconueneuole in chi hà (ènno, 
mentre , con affanno h piange , quafì perduto, 
ciò , che fè ben goduto da al^i , punto non il 
perde. Non perche la moglie faccia di le parte 
al drudo, ne fegue’, che il marito refti priuo 
di godere quanto defiderano infatiabili appetiti. 
La donna è yna menfa inconfuntibile , nella qua- 
le polfonò pafeerlì infiniti amanti , -fenxa che 
punto feemi di quel cibo , ch*è nutrimento d*a- 
morofi piaceri. E' vna fpecied’innidiolà mali- 
gnità il voler elTer Iblo nel godimento della mo- 

f lic, mentre l’hauer compagni nulla ci nuoce. E 
en fi vede, che, come di colpa ne prouanofubi- 
to rigorolb caftigo quelli t;ili nelle pene, con le 
• quali gli aggraua gelofa pafiìone. Godano ellì 
quanto bramano , e lì fcapriccino nel gullare 
quell’abbondanza di gulli , che puòfodisfargli , 
nè fi prendano affanno delle delitie altrui , ogni 
qual volta non prohibifeono il foccorlb à’ioro 
contenti. Sarà dunque lecito ad alcuno l’aditarfi 
contra il Sole, perche à tutti participala lua luce, 
mentre cialcuno tanto ne gode, quanto compie à* 
fuoi bifogni ? E perche vn marito, anche inamorr 
rato abbondando di delitie , quanto defiderà nel 
fèno della Tua amata, dourà ramaricarfi , fe forlc 
per non confumare otiofamente il tempo, che 
le auanza , libera di lui fi trattiene con altri ? 

Conchiudo, che non hauendo riguardo à que- 
lle olTervationi di perlbne pocolàggie, dobbiate, 
ò Vulcano, riconofeer ancora la volita Venere , 
c vcndicarui con ferite amorolc , contracarri- 
biando con copiolè dolcezze , l’amaro di quello 
dilanilo. Pgnfate non ad altro , che à dcliciare 
tra quelle bellezze , che hanno potuto inuagire 
il piu bizarro Dio del Cielo. Attribuiteui àgio- 
ria d’hauer va tanto riuale , e dite tra voi ftelTo: 

Io 
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Io pure con aflbluto dominio polTeggo coftei , 
alla quale non può , che furtiuamente giunge- 
re per breue tempo vn Nume. Fui fcacciato dal 
Cielo, e pure la mia cala c più fortunata del 
Cielo medefimo , mentre le Deitadi. vengono 
à quella , folo per goderè. Ricordateci con 
quale fuiH:eratezza d’affetto habbiate mai lem- 
pic comperato da lei vn faggio delle fue gratie , 
vn forfo della fua Beatitudine. Auuevtite pero 
di non necelfitarui à lagrimarne la priuatiqne , 
peradherire ad vn phantaftico humore di chi 
poco ama, ò prefto s’infaftidifce delle mogli. 
Da vna , ch’e Dea degli amori, non douete 
pretendere altro , che diletti. SenM riguardo 
però à’ precetti di riputar ione , ò geloiia , con- 
tinuate à felicitarui tra le fue braccia , e vi ba- 
di, chefia tutta vollra, all’hor che la riltrm- 
gete con gl’ampleffi , è l’affe^ate col morlo de 

Poco mancò , che non violentaflè il conlèn- 
fo di Vulcano l’opinione dicoftui, ftando che 
nel tempo ftellb confultandoll tra loro medeli- 
mi i di lui affetti , amore procnraua d efiggerc 
i voti digli altri. Il timore maflìme fauoriua le 
parti di quello , mentre, elfendo egli codardo 
fi figuraua molto pericolofo il tentare la brauura 
di Marte con aperte vendette. Applaudeua pe- 
rò volentieri à quelle ragioni , che con appa- 
rente prellol’efentauano dal contraltare contrt 

quello Dio guerriero. Ancorché le arme di 
quello folTero fatture delle fue mani , e tempra- 
te nella fua fucina , non però non poteua non 
pauentarle, fapendo, cheliriuolgono a dan- 
ni di chi le produce, per obbedire alla mano, 
che le foftienc. Adheriua à quella parte , alla 

quale era inchinato dal fenfo per non priuarfi 
* d vna 
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o’vna bellezza tanto defiderata , e già hauca 
propòfto di godere per l*auuenire ad occhi 
chiufi , inghiottendo di buona voglia la ncceflì- 
tà di portare le corna. Prefiggeafi di ftimarla 
pwl’taiuenire concubina , non moglie , à fine 
di non turbare 1! tempo delle delitie co* rifpetti 
d’honore. Ad ogni modo la diuerfitàde*nomi , 
varia le opinioni ma non la foftanza, & è vn 
gufto perfetto quello , che sà accomodarfi à 
quefta indifferenza. 

S’oppofero nondimeno i rimorfi delPanimo, 
li quale non potea mancare di farlo apparire fi- 
gliuolodc fupremi Numi. Glilfimoli pur an- 
che della gcJofia comperauano à fargli voglitìr 
camino , perche amore ne meno à cui piaccio- 
no angufti (èntieri per eficr fblo , non appruoua 
Itrade^cofi ampie proprie d’huoraini fenfuali, 
non d’amanti. Lofdegno contra Marte, rico- 
nofciuto per traditore , come auanti per amico , 
rinforzauaquefti penfieri , rguouendogli àrifb- 
lutione di nonlafciarlo impunito. S’aggiunfèro 
leperfuafionidi Piramone il terzo Ciclope, il 
quale partendofi dagli eftremi delle opinioni de 
ghdtn, con pm fondate ragioni , rinduflTeà 
moltrare fentimenti d’honore. Gliene preferif- 

la necellìtà , mentre efièndo fiato fcuoperto 
moglie dal Sole, non poteua 
feufarfi con quella fecretezza , che fingono mol - 
ti per isfuggire altri incontri. L’ufilcurò, che il 
non difturbare quefta prattica , era vn conti- 
nuarla , con tanto tuo pregjudicio , che giun- 
gerebbe i feto di douer tolemre queft’affionto 
su gh occhi propri facendofi di marito , fchiauo 
dell adultera. Coli , chi con (ènfb elfemin.ato 
permette alle mogli libertà à mifura cPvn amore 
iouerchio , c caulà , ch*eflc filano crefeer à pal- 
mi il 
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ini il dlshonore in feno ad altri amanti. Con- 
chiufèjche quando egli nonhauene cuori per 
fugger il (angue in quel feno, doue banca gufiate 
ilìatte di tanti piaceri, per altra ftrada poteua 
ìncaminaiTi alle vendette. Lucifere la moglie vna 
Dea amata dai Numi, ad eflb ch’era dirprezz-'ato 
in Cielo, imponeua debita di palefar l’occafibne, 
prima che gli effetti del fuo giuflo fdegno. II 
non far apparire limili offefè, che nel (angue, 
al nflefìb delle fiamme dell’ira, fa credere tal- 
uolta precedenza di poco affetto, degenerato in 

noia, più torto, che impulfo d’honore. 

Qj^andoin (bmma auuerti di poter rifarcire 
lariputationefenz’clporreàrifchiola vita, con- 
fermò il penfiero di vendicaiTi. Combatteua 
amore, quella rifolutione, mà indarno, perche 
già trionfante là ragione, rcgolauail futtp fo* 
ìuoi commandi. Nella fucina principiò (ubiro 
il lauoro d’vn.i rete comporta di mifteratale, 
ch’era inuifibile , onde non poteua sfuggirli } 
era dall* altro canto fortilTima, onde non poteua 
infrangerfi. Vn grande ingegno è theforo mol- 
to apprezzabile, che preuale alle ricchezze d’o- 
gni altro talento, mentre con le machine di quel- 
lo fi prouede di ripiego ad ogni iritererte. Senza 
l’opera di quello, era di meftieri, eh il pouero 

Vulcano fi comportaffe il fuo (corno, ò per me- 
glio dire le fue corna, mentre priuo di appoggio, 
Siendico d’autorità , pouero d’ardire, non potè- 
ua ftar à fronte di due Numi , i Quali haurebbero 
aljlicuro hauute partiali tutte le Deitadi. For- 
mata dunque la compofitione della materia, con 
l’efprimere l’Idea dell’opera incominciò à darle 
forma, co’l dirtenderla in fottilirtimc fila. Pa- 
tiua,non sòfè più il braccio affaticato in quello 
lauoro dal martello,© pure il cuore martellato 

dalla 
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dalla paflìone , mentre confìiieraua d’ordire 
lacci per legare vergognofamcnce la fua Vene- 
re. Diuenti mioua Parca à te fteflro(gli diceali 
jTieme ) filando per teffere vituperi à quefta 
tua amata Dea , troncando lo (lame della tua vi • 
ta , mentre piangerai la di lei perdita eoa la 
morte? Et èpofiìbile, che il tuo petto fia ca- 
pace d’affetti congiurati contro quella , che 
tante volte ne refrigerò gl’incendi conlaneue 
del Tuo (èno , òlo beatificò nel fuo ri polo ? 

Lo tormentauano fimili confiderationi. , in 
guifa che vedeafi tal voln cader inlanguidito il 
corpo quali che ricufalTeroJe file membra d’ope- 
rare contro quella , che riconofeeano efler l’ani- 
ma fua. Ma pure rinuigoritofi , raddoppiaua 
le percoflTe , e de’ fofpiri ch’vfciuano per difpcr- 
gere al vento quella ofiinata rilblutione, s’au- 
ualeua per accendere vi c più quel fuoco, tra 
cui ardori era trafportata dall’incude , quefta 
fattura. 11 Pudore , che ftillaua dalla fronte sù le 
guincie, gli ricordaua le lagrime, che precipi- 
tando dagli occhi , haurebbero fommerla ogni 
fua gioia, nella perdita d’ogni fuo bene. Mà fatto 
crudele, non attendeua à quelle lliggeftioni , e 
lèmprc più pertinace, refilteua d qualunque in- 
nanzi,© di pietà, ò d’amore.Rilbluto di fatollarli 
de gli affanni di Venere, già rimproueraua come 
importuna, la rapprefentatione di quilunquedi- 
letco. Non v’erapenfiero , il quale armato di ri- 
gore, non contraftalfe gli sfoi-zi di quella bellez- 
za, adorabile,anche nel congrelfo d’ogni vaghez- 
za celefte. Ben è vero, ch’egli allettato mai lem - 
prc,più da’piaceri conditi dalle gratie indiuifibi- 
li di quella Dea,che dal bello rifplendenre in ogni 
lùa parte , non pruouaua molta difficoltà, nel 
concradire all’cloqueQza i à chi li adùcaua la 
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vendetta , per leuarfi da grocchi fcorni , ne* 
quali fi figuraua horridamente macchiato nel 
proprio honore e riputatione. Vn’ingegno fi- 
no, mai Tempre s’Jnoltra , 'in ogni più occulto 
giuditio, penetrando à quegli ordini , che più 
lèucro apportar pofla il caftigo , à chi afpramen- 
te Poffelè. Vulcano , con rigorofo fdegno da fè 
cacciaua. tutti quei pcnfieri amorofi, i quali li 
rapprefèntauano gParaorofi vezzi della Tua bella 
Dea j che raffigurandola tutta intenta a gramo- 
roQ piaceri d’vn Dio ; tanto maggiormente 
crelceua l’odio , follecitandolo mai Tempre al 
giufto caftigo , con l’incominciata Tua rete. 
Quiui maggiormente amore in quella Tua fatti- 
ca, gli rappreTentaua à gl’occhi vn mare pro- 
fondiffimo , nel quale iè fteftb tentaua preci- 
pitare , mentre con limile caftigo , prouaua 
priuarfi della Tua Venere j dalla quale pur ne 
fucchiaua il latte d’ogni Tua maggior conten- 
tezza. Fatto in vn pelago di conTunoni , furono 
diuerfigli affetti j fu inferiore quello, che gli 
bilbgnò Toftenere alla preTenza di Venere , doue 
formando la Tua batteria amore, e dirizzando 
leTuearmi, rcftòquaft chevinto Vulcano. 

Non ancora compita l’opera , Te n’andò à ca- 
fa , quando già s’imaginaua fofte partito Marte , 
fatio di godimenti à TuelpeTe. Fù accolto dalla 
moglie, con affettate lufinghe, con le quali 
mortraua di deridere la di lui ftupidità, fingendo 
d’arridere à’Tuoi defideri. Vole nel principio 
ftare sù’l duro nell’oftinatione , acciò che la du- 
rezza trapanando altroue , non Io sforzafte al 
credere nelle tenerezze. Con rigido fèmbiante, 
con ciglio lèuero, con faccia turbata , dauaà 
vedere diffenfioni dell’affetto fòco, mentre 
non più con&ffandola Tuo Sole, inanti à lei non 

fi rafi- 
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fi radèrenauano. VidelaDea.quafichecon di- 
fprczzo, corrifpoftii primi faluti, con ifdegno 
riceuutii luoi vezzi, e dalla rigidezza rifiutati i 
fuoi fauori. 1 rimorfi della cofcienza le fuggeri- 
ronociò ch’era in effetto, & imaginandoli, che 
guefta ira infolita proccdefic dall’ efleregii con- 
fapeuole de’fuoi errori, auuertì, ch’era necefiàrio 
il farfi forte con la fimulationc. Faccuale di me- 
ftieri l’vfare vn buon giuoco, fapendo, che quan- 
do hauefie moftrato al marito vn buon punto, ef- 
ponendo egli ogni colà, haurebbecon fua per- 
dita sfogati giaietti. Auuicinandofègli però, co- 
minciò i vezzeggiarlo con le mani , accarezzan- 
dolo molto più teneramente co’baci. Compiacc- 
uafi di profondere quelli thefori, ficura di non 
poter lèpelire i fuoi dilgufti, che co’l luffocargli 
nell’abbondanza di foaui piaceri. Lo lufingaua 
con titoli amorofi, di cuor mio, di vita mia , mo- 
ftrando compalTionc per gli affanni/ ch’in lui 
contralègnaua dalle apparenze del volto. Non 
riculàua d’aduJarJo , con limili nomi , po- 
(cia che chi polTcde l’arte del fingere, hà per dot- 
trina l’auuilirfi in qual lì fia modo, purché, ò fean- 
fi ciò , che teme , onero ottenga ciò che bra- 
ma. Tutto riufeiuafuperfluo, perche conftantc 
mai Tempre, dauali à veder inuincibilej ancor- 
ché sMncaminalTe à ficura perdita. Già ne’fenlì 
s’andaua inllnuando il compiacimento di quelle 
carezze, di quel contatto, che, ò sù la raorbidcz- 
xa di quelle candidillìme mani di Venere, ò su 
la delicatezza di quelle vermiglie labra, prelcn- 
tauagufti di paradifo. i^gradiua quelli atti il 
cuore, benché ralTembralTe ricufargli l’horridcz- 
zadel vilb, 6c applaudeuano ad vna tanta libera- 
lità gli affetti, ancorché la perfuadelfero noiolà 
gli accelfi del rigore. In fomma per ogni parte 
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s’andaua difponencioil campo à guerra amoro(à, 
con tale defl:rez.za però, che i foipetti delia paf- 
fione contraria , intorbidando il negorio con 
improuilà riuolutione , non n^impcdifTero la 
felicitàdell’euento. S’inteneriuaVulcano , mà 
pertinace in non moftrarnealcunofegno, per- 
fèucraua nella fuafeucrirà. Non peròTàpeua ò 
fuggire , ò Icaj-’ciarla , perche ftimana troppo 
dolorofa la lèparatione da quelle dclitie , che 
porrauano infèparabile la Beatitudine. Difpe- 
rauafi Ja moglie , per non eflèr accertata da al- 
cun legno, che s'approjlìmaflero alla vittoria i 
fuoi difcgni. Quindi Itimandolo , ò addormen- 
tato, ò inftupidito, tentò rifuegliarlo, confi- 
mili parole. 

Qual nouitàt’inlhipidifccjò caro marito ? In 
quale fchola hai tu apprclb l’vfo di quelli inlòliti 
rigori , con la tua Venere ? Se allontanarti da 
me é cagione, ch*imbeuuti gli horrorid’vn de- 
fèrto , tu velia collumi di hera , non partite da 
quello lènolèmpre fecondo delle tue contentez- 
ze. Quella difulàta fèuerità mi rende gelola , 
dandomi à credere, che per altra tu condanni 
Telettione di Gioue, che mi t’hà data in moglie, 

, oucro auuilifca il merito delle mie bellezze. Ti 
ricordo , che fono quella Venere dclìderabile 
più d’ogn* altra Dea, fatta tuafpofa, conrro.Je 
pretenlioni di tutti i Numi. Apri gli occhi , c 
mira, che non fono {colorite quefteguancie , 
perche hanno inlcparabile la porpora regale , in- 
fègna del loro dominio ad-ogni altro volte. Non 
è intorbidato lo Iplendore di quelli occhi , per- 
che non altronde, che da loro llelTì riccueno il lu- 
me. Non impallidifconoi coralli sù quelle labbra, 
perche meco Irebbero il nafeimento nel mare,nu- 
critonc il bello dall’aria fregiata da’ miei raggi. 
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Non dilegua la neuc del petto, mercè, che tra 
due monti delle poppe, ficonferua vnaftaglo- 
negclata per conforto di chi arde. Perqiial cau- 
fa dunque non t’allettano i miei fguardi , follc- 
citano i tuoi rifiuti i miei baci , meritano ripul- 
Ic le miclufinghe, c raflembrano noiolb le de- 
' .litiedel feno?E doue cangiarti quell’appetito , 
altre volte cofi auidodi quertigurti , & impor- 
tuno per diuorai^li ? Mentre iofbno l’irtefla Ve- 
nere , fonte d’ogniamorofo piacere i non lafcia- 
re tu d'ertere quel Vulcano, ch’eri ficibondo 
di quefte acque per attutfarti oue fi profondonoé 
Se alcun difgurto t’annoia, fucJa i tuoifècreti, 
à chi , non potendo vlàre altrq conforto , fuifo-* 
cara ogni affanno in*vn mare di diletti. 

Con sì dolci parole non puotè impetrare altra 
rirporta , che vna libera pròtefta di non haucr 
alcuna occafionedi cordoglio. Non ardiuaco’l 
racconto del vero entrare in cimento di fdegno ,• 
con querta Dea, la quale già quafiThauca con- 
dotto à quello d’amore. S’auuide Venere d’ha- 
uer mitigata l’aufterità delfcmbiante, rtimòin 
confeguenza ammolito nelle fue ^ufinghe il ri- • 
gore de gli affetti. Mentre importuna, moltipli- 
caua inrtanze per intendere rorigine di querta 
ftolidità, infenfibile à tj^ntepruouc.ch’attraho- 
no infallibilmente ogni fenfo, fi dolfe il buon 
Zoppodi poca falote nel corpo, per cclareTin- 
quietudinc dell’ animo. Conobbe la moglie fal- 
la querta nTporta, efpreflTa Colo alle violenze del- 
la fua curiofirà,mà auualendofènc come di moti- 
uo.percohoneftaregli vltimi sforzi.Agli infermi* 
diffe forridendo, non comiicne altra ftanza, che 
il letto. Quindi afferrandolo per vna mano,àque- 
ftolo conduffe. Refirteua Vulcano, figurando- 
li in quell’ angurto fteccato ficurala perdita^ 
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mà era troppo debole la refiftenza, mentre vi- 
gorofi lo fpingeuano, gli impulfi del fènfb. 
Quiui cominciò Venere àpcfcarc più al fondo, 
etantofto con abbondanza di gufti, nella pro- 
pria rete, lo fece Tua preda. Mon meno, che quel 
tale villano, (limando quello pouero fabro di 
lalire alla gloria lafciò ogni altro penfiero, e 
fpogliandoh d’ogni paflìone, tributò più che 
mai fu ifeerato amore alla moglie. Quella, ch*in 
tale arte haneua conofeiuto il lùo vantaggio, 
adoperò tutti quei modi, che polTono (limarli 
cccelTi anche in vna Venere, per farlo delirare 
tra le dolcezze. 

Diceuanoall’hora i penfieri à Vulcano : Qu^l 
pregiudicio pruoui in te (lelTo, perche collei fi è 
felicitata ne gli abbracciamenti di Marte Qual 
parte hanno vfurpataalle tue contentezze i godi- 
menti di quello Dio, onde non frano riufeite per 
te compitamente diletteuoli ? Qual fodisfat- 
tionericcuellida quell’honore, che vanamente 
fognato altri t’inculcaua, per (limolarti all’ira? 
Oue cercarai quelle gioie, quando priuo della 
tuaVenerc,haurai vendicatala tua nputatione? 
Deh dilìngànna teftelTo, lafciando di obbedire 
à* capricci d’animi leggieri, che vanno chimeri- 
zando quello debito di mantener l’honore nella 
pudicitia delle mogli. Tanto lì gode di vita» 
quanto li viue ne’godimenti. Mais’c veduta 
darfi in palio al corpo, ò in nutrimento al fenfo, 
quella nputatione, che fa di mellieri , ò ri farci re 
con la perdita d’ogni bene, ouero acquillar con 
leconfeguenze di molti affanni. Ricordati, che 
non v’ è altra Venere ,c per te malTime (aravano 
il fofpirarla, quando volontariamente l’haurai 
perduta. Godi, ò fciocco,felleggia ,e trionfa in 
quel bel lèno , eh’ ad ogni modo bene ombreg- 
giati, 
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gìati,quale èquefto vano honore, nomi man- 
caranno, là doue di fimili delicie, quello c l’vni- 
co fonte. E poi figurati honore l’hauere la mo- 
glie adultera, perche altro non eilèndo, che vna 
lèmplice opinione , per qual caufa dourai adhe- 
rire più à quella d’altri , che alla tua ? Cofi ti cf~ 
cntarai anco da quei rinaorfi, ch’amareggiano i 
tuoi guilL 

Cofi perfiiadeua l’eloquenza del lènfo, non 
fenza frutto, mentre s’imprimeuano come effi- 
cace, quefte perfuafioni prodighe nel prometter 
piaceri. Auualoraua quella efficaciala Retorica 
di Venere, la quale, quanto meno parlaua, tanto 
più pratticando Ibfifini amorofi, muoueua i lèn- 
timenti con tanto maggior forza, quanto più 
con languide tenerezze mollraua di non poter 
perfillerc nella fodexza de gli argomenti. Mancò 
totalmente l’autorità della ragione, in guilà che 
rellituita ne^ primiero flato la sfrenata libidine, 
rirofpinfe ognigiuflo motiuo di fdegno. Scor- 
datali dellòffelà riceuuta dell’honore macchia- 
to giudicaua facrileghi quc’penfieri, che fuggeri- 
uano vendette. La Dea, accorta nel conofcere 
la variatione dei Cuoi affetti, fe ne pregiò come 
di opera della propria fimulatione, promettcn- 
dofene il premio in nuouo congiungimento col- 
* l’amato fuo Marte. 

Partì finalmente Vulcano, licentiato dalla là- 
tietà d ogni appetito , non già dalla moglie , la 
quale, con più copiola quantità diguflihaurebbe 
aefiderato di maggiormente adeicarlo per ha- 
uerlo all’harao, ad ogni fua voglia, e difporre di 
lui à fuo grado. Se ne palsò alla fufeina, doue 
fubito ricercò la principiata rete. Gliela prefen- 
tarorio i Ciclopi, flimando, chcl’anfietàin chie- 
derla , folTe effetto del defiderio, ch’egli haoea 
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di 'Compirla. Mà apparire il contrario, mentre, 
e con tenaglie , c con martelli , s’afFacendo per 
diftrnggerla. Con rabiofo fdcgno ne faceua mi- 
nntiflìme pezza godendo di quelle difljpaterui- 
nc, con le quali puniuafi la temerità de gli affet- 
ti , arditi di fabricar ceppi dolorofi alla fua Ve- 
nere. In quelle precipitate reliquie , palcfaua at- 
terratolo {'degno, e dcfolatoogni luogo , in cui 
fi faceffe forte il Tuo giufto furore. Ciò conobbe- 
ro i Ciclopi, i quali penetrando cffcrnelacanfà, 
la corruttione del fenfo , c lacontinuationc d’a^- 
more, biafiinarono rinconftanza dell’animo , 
prorompendo maflìme Brente ne’fegucnti rim- 
proueri. 

Edoue, edoue fcpcllite, 6 Vulcano, quelle 
più gencroferifolutioni, cheproduceffe giamai 
vn ben regolato giudicioj e da quale nemica 
violenza permettere d’effercondottoàdifrrug- 
gerlaieffitura più infigne delle vo|rc glorie nel 
rifarcimento della voum riputatione? Era que- 
lla rete vn trofeo, che vi meritaua eletto vn Tem- 
pio per appenderlo, come infegnade’voftri irion- 
f.Cofi dunque da vile allettamento di lufinghie- 
ri diletti lafciatefconuolgereipenfieri , di mo- 
do die con indegne riuolutioni prefiggano altra 
metàà’ difegni della ragione? Concedete dun-^ 
que d’cleggerui vn volontario dishonore , quali 
fdegnato contro quelle perfuafioni , che vi pre- 
fcriifero il debito di chiunque nato , con lem - 
bianze d’huomo, non che con concetti di Nu- 
nie: Giteuene pur altiero dc’voflri vituperi, 
pauoneggiandoui , che lo fpcttacolo diqutfii, 
accompagni fempre la voftra prefenza. Godete 
pure , ch’in sì bel fregio legga, ogn’vnoi voflri 
titoli, che faranno folo d’inlamia. Offei vo in voi 
fegni di rifentimento , contro quella libertà 
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della mia lingua. Confideratc bora fc fia dcfidc- 
rabile quello (lato in cui diueranno voftri ordi- 
narli atiributi, quelli ch’io vi rinfaccio per cor* 
rcttionc, non perdifprczzo. Confideratc , ch’i 
vexxi amorofi fono incantefimi, i piaceri fono 
ferite deiraniina j riflettendo però fopra voi 
medefimo , v aiuiedrctc fé dobritc perlcuera* 
re in qucllatraniutatione , ch’è opera Ibio d’vnx 
Magia di duepupille, òd’vnfeno. Nonriculùte 
di regohrui al lume della ragione, compiaccn- 
doui d’elfcr cieco, mentre hauetericonofciiita 
per felicità il reftar abbaglrito da vn finto Sole. 
Rin uouare le primiere detcrminationi,e le v’han- 
no addormentato le delirie, non date à vedere, 
che quello Ibnno fia. (lato vna morte, rellando 
fepolto in altri vili pcnficri. Già , che dicellc 
l’ordirc in quella rete la trama d’honorate ven- 
dette, non contradite à cofigloriofiprincipii, 
anzi continuate il lauoro di quello inllromento , 
con cui potrete far preda'dcl vollro honorc. Per 
baie di quello, non è altrimcnte difdiccuoJc vna 
ollinata crudeltà. 

Illordirono il pouero fabro , gli accenti co- 
flui, come che voleua efentarli da tante molellie» 
chefeguono quelli hurìiori di riputatione. Haue- 
na già aggiullati tutti gli affetti à non prenderle- 
ne altra cura , per non hauere di chi piatire, cori 
i rimorli dell’animo. Quelli polTono opprimerli 
per breue tempo , non totalmente abolirli , là 
onde conferuano ^eita quella piaga, ch’ài tocco 
delle altrui riprenuoni, affligge con dolorofi lèn- 
ti menti. Concertate nondimeno erano in coli 
perfetta unione , le interne potenze dell’àni- 
ma, co’ godimenti dèi fenlb, che nonpotcua 
far fuono la memoria de’ diletti , che fubito non 
concordaffero le rifolutioni de’penfierii Quin- 
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di rirpondendo , non fènzafegnid’eflerinfafti- 
dito di tante ammonitioni , dille , che non tut- 
ti erano obligati ad vnicalegge, e che la libertà 
dell’ arbitrio era priuilegio d’animi ragioneuo- 
li, perche diuerfamente da* bruti , non fi lafcino 
reggere dagli altrui capricci. Aggiunfe , che 
voleua compiacere fe medefmo , non ricono- 
feendo altri commandi , che quelli della propria 
volontà. -Che non voleua prenderfi briga contro 
la metà del Cielo , nel vendicarli contro quei 
due Numi. Che finalmente non voleua inftitui - 
re vn vfo di feuero rigore , contro vna colpa , 
chefattagià quali ordinaria nel mondo , in prò - 
greflb di tempo , haurebbe introdotto il non eC- 
fere ftimata meriteuole di pena. 

Cofi lafciò confufo quell’affettuofo telo , che 
procuraualadi lui riputatione , che fe bene fu- 
feitarono le parole di Bronte, alcuna interna do- 
glia con vna fcolTa fe ne sbrigò come i cani dalle 
baftonate , perche habituato già il cuore à non 
ftiraare quelli colpi , s’eraquafi fatto impa/Tibi- 
le. Cedetté il Ciclope , perche il voler fanare 
chi è ollinato di voler morire , pareggia la paz- 
zia del Medico , à quella dell’infermo. AfFacen- 
dauafi l’honorato zoppo in dilòrdinar la rete , 
perche voleua pefeare nel mare amorofo à can* 
na, onde quella per lui era difutile. Sopragiun- 
fe in quello mentre il Sole, alla cui luce fubito 
arrolTì , fe pure poteuano fpiccarc rolTori in 
quel volto tutto tenebre. Dubitò fubito de* fuoi 
rimproueri confiderando i propri errori , come 
che ripende alTai più feueramente la maellolà 
prefenza d’un fuperiore , di quello facciano le 
parole di molti eguali. Sapendo, che il tutto 
gli era p^efe , in ogni fuo Iguardo riccucua Vn 
calligo, per hauere mancato del fuo debito. , 
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L’interrògò il Sole , qual fofle la rattufa'i che' 
hauea per le mani , e quale la caufa del coli dili- 
genremente fcompaginarla. La vergogna pro- 
bibì la bibita rirpolta , perche ricufauala lingua 
di confeflan i delirii del cuore , per non mentire 
lafuaintentione , che negaua mancamento , il 
non voler offendere la fua vita , l’anima fua, cioè 
la fua Venere. Preoccuparòio i tuoi accenti, dif- 
{c il Sole, come chedamiei fplcndori, Ji quali, 
penetrano in ogni luogo , hò diflinra noritia del 
tutto. E cofi s^apprezzano i miei auuilì.? eda 
qual fine mi crederti , moflb à tale vtficio , con 
gelofia della tua riputatione? Ambiuopuredi 
porti sù la rtrada, nella quale incaminando ài 
palTi di gloria, giungerti al farti conofeere me- 
no fprezzabile , di quello t’acclamano i com- 
muni concetti. Defidcrauo pure , che d’vn’ ar-: 
ditocorraggio, armando te ftertb, facefti pom- 
pa d’animo, più che Diuino, (e forti ri cono feiu- 
to per meno, che fiumano. Voleuopure, chéta 
confonderti Gioue medefmo , tuo perfecutore, 
moftrando di non precipitarci tuoi affetti in fie- 
no d’vna Dea, mentre egli s’cauuilito più fiate 
in grembo à donne. Quefte erano vendette fe- 
conde di gloria , mentre daui à vedere, che con 
eleuati penfieri anteponendo l’honoreal gufto 
di vani diletti, non curarui pernjantcnimento 
di quello , la priuatione di querti. Ti fàrerti mo - 
ftrato maggiore dello rteffo Gioue, che ti difi- 
prezzò fin’ al conculcarti , tralcurando per la ri- 

} )utatione quelle delitie, perle quali egli vilipefe 
a Diuinitàmedcfima.Hora fi dira, che ben eri de- 
gno d’elferc cacciato in terra, hauendo vn cuore, 
che immerfio Colo ne’ piaceri terreni, non sàdif- 
giungerfi, per folleuare le file rifolutioni. T’aflì- 
curo ch’io medefino laro il primo in publicare i 
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tuoi vituperi , farò il più follecito ne’tiioi biafi- 
mi, quando non vegga fruttuoli i miei auucr- 
timcnti , vedrò anche à cjuefta pruoiia , fc tanto- 
fono corrotti i tuoi fcntimenti , che non curi 
l eflere publicamente dishonoraio. 

Qucfti furono gli virimi accenti, dopo 1 quali, 
moftrando di non voler efiggcre rifpofta, ò per 
non admettereefciifeò per voler fatti, c non pa- 
iole , parti fubito. Confermò Vulcano la forz.a 
dell’auttorità , in chi perfuade , dandoà vedere , 
quanto più efficacemente imprima i fuoi sforzi 
vna lingua , i cui detti scodano con riuerente hu- 
miltà. Sedurrò di nuouoil popolo de’ penfieri 
daquefte perfuafioni , congiurò con tra il fenfb 
riuolgendofi ad obbedire à* commandi del giu- 
dicio. Prima, che intepidifie il femore dell’a- 
nimo, con l’attiuità di quello calore , comin- 
ciò à rinuouare la rete. S’era fatto cofi rigorola la 
leg^e contro gli affetti amorofi, che al primo ap- 
parire d’alcuno di ellì , dal carnefice d’vna ofti- 
nata crudeltà, era fubitamente llrozzato , non 
hauendofi riguardo , che per fua ficurezza egli 
fàceffe pompa dell’imagine della bella Dea. 
Fatto feortefemente villano , non riceueua ant- 
bafeiate , rienfauadi vdire ogni fupplica , di mo- 
do che riufeiuano impoffibili i tcntatiui perri- 
muouerloda glieffetti difdcgno. Compìtanto- 
fto il lauoro,poiche affaccndoui anche i Ciclopi, 
per affrettamela perfettionc. Mentre fi rilenriua 
per l’alprezza de’ rimproueri del Sole , s’irriraua 
contrala moglie , che confidcraua cffernela ca- 
gione, con obi igo di portare rnai femprcinfi- 
mili affronti la pena del fuo adulterio, quando 
non lo vcndicaffe. Fommentati però nuouo ca- 
lore quelli penfieri , perche la fiamma era vicina. 
S’auuantaggiauano alfommo grado, nel quale 
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riufclua ìmpofTibile l*admettere qualità contrari» 
di variato difegno. La perfettione dell’opera, 

10 follecitò ad impiegarla nell’ vfo deftinato, pre- 
correndo ogni pentimento , dal quale non era lì- 
curo, fe in progreflb di tempo foflè mancato 
queir improuifo Furore. 

Andò alla cafa, e ponendo ogni fusjcuraia 
fuggire gli occhi di Venere , per non incontrare 
le lue violenze, fi ritirò nella camera , doueera 

11 letto luogo del delitto, che farli douca carce- 
re al calligo. Pfuouò quiui forte abbattimento 
Vulcano, mentre non puotè impedire alle mu- 
ra, Jequali parlauano anchenel filentio, il ricor- 
dargli l’abbondanza de’ diletti tanto foaueraeu- 
te guft.iti, nel ricinto delle loro anguftie. Raf- 
fembraua, che quelli atteftati foflero fuppliche 
à prò di quella Venere, che prodiga di godi- 
menti , non conueniuariceuelTe il cambio di of' 
fefe. L’intencrì la memoria di quei trattenimen- 
ti amorofi, ne’quali , fe benefimulata, eraado- 
rabile. Con tutto ciò, opponendo à quelli allàl- 
ti vna tirannica barbarla, fi ralibdò più fiero, nel- 
le rifolutjoni di fdegno. Tele la rete tra quei fot- 

tililfimi lini, trà’qualiinuolto tante fiate le fue 

contentezze , pofe in quel felice lèpoJero di Ve- 
nere, in cui viueua,ancheraorendo.Segli rappre- 
fentauano pure tante vele, lèmpre otiolè,perche 
appena erano gonfiate de’ venti de’ defideri, che 
fubbitoegli era dolcemente guidato in porto. Se 
gli ricordarono falcio araorolè, tra le quali ha- 
ueuano fempre pargoleggiato i Tuoi piaceri, ogni 
qual volta aggradiuano d’hauereper culla quel 
candido fono della foaDea. Segli fuggeriuano 
finalmente quelle tele, su le quali all’origina- 
le di quella Diuina bellezza, co’l proprio pend- 
io luuca tante fiate effigiato* il Paradifo nella- 

X 7 





398 La Rete di Vulcane 

moltitudine di vere delitie , più che nell’ appa- 
renza di vani colori. 

Sordo nondimeno à tante*inftanze , continuò 
l’opera lua, aggiuftando gli anificiofi lacci in 
modo, che nel mezo di quelli il pefo di due cor- 
pi congiunti potea farne ri (Iringere il nodo. 
Aggiuftatoil tutto, fe nevfcì, ritornando alla 
fucina, lènza veder Venere. Creila racchiula 
nel fuo cabinetto, con le Gratie , confultaua 
tutto ciò, che può maggiormente inuaghire, ò 
nelle parti del corpo , ò nelle maniere del tratta- 
re. Vna beltàfatta commune , ouero ordinaria 
à tutti perde i fuoi vanti , quando non procuri 
d’inventar iiuouo luftro , per apparire al lènfo 
diuerfa. Vn vezzo, che partecipi maggior gra- 
do di tenerezza, vnalufinga,chefpiri minor af- 
fettione , vn baccio , cheperfuadacommunicati 
gli fpiritipiù viuidel cuore, vna parola, che non 
moftrandoadulatione, palefi fui Iceratezza d’af- 
fetto , vn piacere,finalmente, nel quale ambitio- 
fa fi moftri lamata'di trasformarli , non ched’v- 
nirfi con l’amante , fono punti di perfettione , 
cfle s’imparano nella fcuola di Venere. Afcol- 
taua limili lettioni lanoftra Dea, ò per meglio di- 
re, conchiudendo non elferui il miglior maeftro 
d’amore, appruouauai loro afliomi, conia prat- 
tlca di ciò, ch’à lei medefma fuccedeua co’l 
fuo lafciuo Marte. Giuraua di non prelèntar al 
marito, che fciapite dolcezze, non volendo < 
dalle fue maniere eftrahefle l’oro de* diletti , del 
quale gli era auaro , fe non come lo produceua 
la natura. All’amante all’incontro diceua di pur- 
garlo nel più rifirctto curciuolo alle fiamme 
d’ardentiffirai affetti dlfiillando fcftefla. 

Era in quefii difcorfi all’hor appunto , che 
per ordine di Vulcano fu au qifata, ch’egli fe n’an- 

daua 
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dauaiiìLenno per lefoliteoccorrenie, neceni- 
tato à partire d'improuifo , lenza riuedcrla. Co- 
nofceuabeniflìmo, che la di lei prefenza qual*al- 
tro feudo di Medufainduraua quali pietre alian- 
ti di fe tuttelecofe, làondenons^alTìcuraua di 
poter condur à termine corraggiofamente la 
principiata imprefa. Godette la Dea di quello 
annunrio della maggiore felicità, che regolar 
potelTe il moto dcTuoi contenti. Con l’vlàto 
contrafegno fece intendere à Marte, che per 
quella notte la fortunal’inuitaua à corre bandita, 
per pafeerfi à quella mcnlà, doue il più dolce pro- 
digamentefi dilperge. Simpiegò pofeia in fare 
molte lauande, non perche fofìfero necellarie al 
candore, e morbidezza delle fue carni, mà per- 
che fecondo la proprietà di c^uel feflb, inlàtia- 
bile ne’ defideri d’aggradire a gli amanti, fup- 
poneua di poter riulcire più dilètteuole à que- 
llo fuo Dio. Nel lauarlì , fatta fpettatrice ciellc 
fue nude bellezze, fi fora inuaghita di le me- 
defima.lèingclolìtoil cuore non haiielTe ritrat- 
tati quei fentimcnti , ch’vfurpauano gli affetti 
conlecrati all’amato Nume. Ambitiolà nondi- 
meno , mifurando la perfettione d’ogni fua 
parte congetturaua la proportione de i gulli di 
lui , quando con aggiullatamifura d’amore, lè- 
co s’vniua. Lulfureggiandoin Ibmma.femina- 
ua nella fua confiderai jone ogni più lafciuo con- 
cetto , acciòche la virtù di Marte ne facefle ger- 
mogliare parti più fecondi di gioie. Kincapric- 
ciata più che mai quella Dea, fi preparaua à rice- 
uere il drudo con elliaordinarie pompe dì giu- 
bilo, forlè perche prefaga la natura del futura 
infortunio, procuraua opporli con quelle violem- 
z.e , che ralTbmigliano i rinforzi d’vn lume vici- 
no ad ellioguerfi. O forfè quella giullitia , cl^ 
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machinaua i caflrighi alla Tua impurità , fi com- 

f )iacquedifariltranfitoà’difgufti,tanto più do- 
orofo quanto più lungi era ripofta ncll’cftremo 
de’ piaceri. 

Giunfero le tenebre , affrettate dal corfo del 
Sole , che ricufaua di prolongare maggiormente 
le vendette da (è ftelfo perfuafe. Gli amanti fti- 
marono di hauerle follecitate co’ loro voti. Vul- 
cano le ftimò precorfe per compaflìone di quel- 
le anguftic, tra le quali era tormentato dalle paf- 
fioni,fin’all’efito del negotio. Sù rimbrunir del- 
la fera » entrato occultamente nella propria cala, 
s’era nafeofto in vn angolo fecreto , per attende- 
re, che fofièro colti nellaretc. Quando l’ofcuri-- 
tà della notte afiicuraua dagli fguaj-di d’ogni v- 
no , arriuò Marte; la cui venuta fu annuntiataà 
Venere da vna delle Gratic,appofiatamente dile- 
guata àfpiarnel’arriuo. Queftafu la prima ferita 
al cuore di Vulcano mentre l’vdì gridare: Ecco, 
ecco , ò Dea, il vofiro Màrte. Precorfe frettolofa 
alla porta per accoglierlo , acciocheenrrando in 
vn Paradlfo , potefie vantarli di non trafeorrer vn 
momento fenzadileiti. Arrabbiaual’altro in ve- 
derlo , ne altro , che la codardia che lo faccua ti- 
mido di quell’armata fierezza , haurebe potuto^ 
trattenerlo, onde qual più inferocita belìi a, non 
li fpingefle contro di lui. Mà pure la prefenza era 
nulla, in riguardo à vedere, ch’erano più frequen- 
ti i baci, che i paffi. Ciafeuno di quella ingiottiua 
a lui anima, come vincendeuolmentetransfon- 
dauano le proprie in loro ftelfi amanti con feam- 
bievolc offerta, hor porgendole , hor ritorglien- 
dolesù la fommitàdellalingua. Frcneticaiia,non 
sòfe per inuldia, ò perfdegnoadogniamorofb- 
accento , ch’anrtcnticaua tra loro perfetta corri- 
l^ondenza d’amore. Languiua, non so fc fame- 
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Irco , ò dolente ^ al vedere , che con IMnfàlatu di 
queflii gufti andauano aguzzando Tappctito , per 
continuare poi la cena più fapoiita in altre vi- 
uande. Si confortauapeiònelconlìderare , che 
l’effetto della rete haurebbe impedito l’cfiio de' 
loro contenti. 

Dopò alcun breue trattenimento, che fall 
voflro zoppo , dilTe Marte , con vn forrifo , nel 
cjuale mollrò di prendere per paflatempo il dif- 
concrne. Rifpolè Venere con irrifione, &e- 
rano affettuofi per lui quegli accenti, i quali pa- 
ghi di fchernirlo non trafeorreano à manifefto 
difprczzo. Quanto degnamente, replicò Marte, 
po Ita codili le corna, corona conueneuole alla 
prefuntione , ch’egli hàd’appropriarfi vna beltà 
diuina , quale è la voftra , mentre egli è rifteffa 
deformità , e rifteflafgarbattagine ? Vi compa- 
ti feo , ó mia Dea , ogni qual voftra vi confiderò 
in neceflìtàdi viucre vicina, noncheconpipn- 
taadvno, che meritarebbe d'eftcr Ichiauodi 
Plutone, più tofto che marito d’vna Venere. 
Màauuerti, mia vita, vn’vnico tuo cenno mi 
bada, e ti difciorjòben’io co’l mio valore, da 
cofi indegni lacci. 

Nò , nò , ripigliò Ibn idendo Venere , che ad 
ogni modo egli fcruc à’ mici voleri ; è vn manto 
alla mia libertà , 8 c in cafa vn diletto proprio di 
Grande , mentre feco fcheizo come con vnafei- 
mia , ,ò con vn buffone. Dipende totalmente da 
me , e tal volta con mio gran piacere lo vedo 
incantato, non che incatenato, nel mirarmi. 
Qinndo hauedì marito di maggior garbo, fareb- 
be di medicri foggiacere à quei legami, i quali fe 
ben da principio fono d’amore, degenerato fi- 
nalmente in vn carcere noiofo.ìl penfiero di ciaf. 

cuno faccia in quedo particolare l’vffìcio della 
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mia penna, per defcriucre quale fofìTe Pira di 
Vulcano fufatara al Tuono di fimili difcorfi. Non 
prolegiiirono quefti , perche crefcendo l’appe- 
tito di Marte alla prefenzad’efca, la quale ha- 
iirebberelb ingordo vno fuogliato, moftrauael- 
fèr tempo d’altro, che di parole. Inuirò l’ama- 
ta al letto , per fgrauarfi fopra di lei di quella Ib- 

ma, al pefo della quale ogni lènlb lì rilèn- 
tiua. 

E codardia (difle quella gratlofamente) il vo- 
ler Icmpre per amorolb fteccato la delicatezza 
delle piume. S’augura troppo prcfta la perdita, 
chi fi proftra,^ anche prima di combattere. Strin- 
gendolo però con gli abbracciamenti , lotral^ 
à guerreggiare in quel porto , nel quale erta fi 
truouaua ledente , facendogli conofcere , ch’e- 
ra vn cimentare molto vantaggiolb , mentre 
più Uretra era la pugna , là doue più libero era 
il campo per maneggiar le armi. Anche quello 
(jicttacolo mancaua, al far delirare compitamen- 
te quel pouero zoppo, il quale dopo vn difpe- 
rato furore principiava ad impazzire per rabbia. 
Scorgeua infi-uttuofo il Tuo artificio, Ichernito 
da gli amanti , che non ne rertavano impediti 
dal dare Tvltimo compimento à quello amo- 
rolb tripudio. Haurebbe , cred’io , gridato alle 
volte, per elàlare i Tuoi tormenti , p^giori, che 
d’inferno, fe il dolore non Thaueflepriuatodi 
forze, & il timore non gli hauérte ricordato, 
qualmente fora fiato vccilb , le fi forte fcoperto. 
Fece l’vflicio di quello appunto , ch’erti lo figu- 
rauano,ertèndotertimonio d’ogni loro atto,d’o- 
gnimouimento fin di quelle vltime languidez- 
ze, nelle anali s’eftingue la face , che porta viui 
gli ardori de’ diletti. Ortèruaua principalmente i 
gerti della moglie , ne’ quali tutto folpiro fapeiia 
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bora riceuere , bora sfuggire gli incontri, rifbf- f 

pinger i colpi , hor’ agile fcanlar l*impeto, bora - , 

fbllecita rinuigorir l’aflalto. Giuftificaua^ in > . 
fbmma nella viuacità de’ fuoi moti le fcmbian- ,• 
ze d’anguilla, ch’eflaprefeall’hor quando fug- 
gendo con le altre Dcitadi, fu necefTario fottrarfi 
alle perfecutioni di Tifeo. Inuidiotb non fà- 
peua non fdegnarfi della diucrfità, con laqualc 
vedeua condurfì Je viuande al Drudo , più dol- 
cemente di quello vfaflTefeco. Inlan^idiua per 
palTionc, mentre vedeua quella andarli eftcnuan- 
do per tenerezza, e quali fpirò l’anima anch’elTb, 
quando la vidde abbandonarli come morta, 
mentre per non eller inferiore airamante, 
rouerfcio nella Tua lucerna quel liquore, con 
cui mancò ogni contento. 

La ftanchezza gli follecitò al ripofb , c luftra- 
te le armi , ritiroln ciafcuno per rifarcire le forfe 
confumatc jco’llbnno. Non differirono l’clè- .. 
cutione di quello penliero, mentre già eflen- 
do nudi lecondo comportaua la ftagione, 
conlcgnarono in feno ad vna delitiolà quie- 
te. Paffarono alcuni gratioli fcherzi, termina- 
ti coH’addormentarlì. Ciò feguì con dolcezza ■ 
tale, che ne meno efii fe n’auuidero, rollando 
tramezzato nella bocca di Marte , vna vita mia. 

Prefe prima fono Tamata , nè al Nume fora flato 
promolTo il dormire, fin’ al veder nafcollo il . 

Sole, nel chiuder di quei due bellillimi occhi. 

Era ben tanto più vigilante Vulcano , il quale 
era riforto, e refpiraua all’aura di- quella cer- 
tezza , che gli prometteua vicine le fue vendet- 
te. Anelaua però ancora, dubitando che occu- 
pati dal lbnno,mancafic il tempo per nuouo con- 
giungimento, in cui folo poteua giungere al fi- 
ne delle Tue iofidie.Alcrimente occupato da ciai^ : 
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cuno di efifì vn canto del letto , la niprfà polla nel 
inezo, non potcua fecondare Pintentione dcl- 
rarrelice nel chiiiderfi. Oflferiua mille voti , per 
impietofìre quel defHno , il quale non fatio di 
tanti affanni prolongauaetiandiocon tanti ftenri 
quella fùa fodisfartione. Fù finalmente cfaudi- 
to , perche rifuegliato Marte da quello Himo- 
ÌOy che fe bene fpuntato , punge il fenfò; con 
ftrepito benché leggiero dillurbò la fua Dea. 
Quella , ch’intendeua i termini , co^ quali lì 
tratta in vn letto, penetrò! fuoi voleri, onde 
eftenclendo le braccia à gli abbracciamenti , 
1 accollè nel luo Icno , auucdendoli, ch*eraim- 

P atiente di più longo digiuno. Qual bambino 
amante , ogni qual volta interrompe il Ibnno, 
da legno di voler efler appelb alle poppe, per 
continuare il cibo de* piaceri. Non fi t olio an- 
nodati infieme dolcemente s*vnirbno , che 
riftringendoli la rete , reftarono dolorofamente 
imp^iqnati. Pruovandone al prir\io impeto 
gliaflptti, più che in altro nel fervore de* godi- 
menti rinforzati tra quelle angullie, le lliraarono 
lacci amorofi. Quindi efclamò Venere per dol- 
cez,za ; Coli cr^o anche con delitie mi le- 
ghi ? Coli , rirpofe Marte , 6 tiranna , llrctta- 
mente mi incateni , per far precorrere il mio 
morire.^ Appena però furono terminati quelli 
accenti, che feorgendofi impedito ogni moto, 
s*auuidero ellcr altre violenze , che d’amo- 
re. S*addimandauano fcambieuolmentc , con 
che mi llringl? con che m’annodi? Rifpon- 
dcuanocon le illcficquerele, non con fperan- 
zadi Ihodarfidaqueiceppi. Su’l principio Mar- 
te, di ciò non fi prelb cura, filmando quello 
vnolcherzo dell 'amata per beffarlo. Non dole- 
uofi che leggiermente , per fingere di adherire 
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Gó*l credito q.»efte fuc gratiofe infidie. Difcio- 
gUmi , ò Marce, gridana quella j fe fono auuilup- 
paco anch’io replicaua l’altro, raà Tempre qua- 
li ridendo, per compiacere al genio della lua 
amata. Scoperfe al fine quello Tuo’ pen fiero, 
mentre la Dea importuna , quali con fdegr.o ri- 
cercò la libertà da quel carcere , non conofeiutp. 
Dunque, diffe egli , non è quella vn’ inucntionc 
vollra per burlarmi ? Sono imprigionato an- 
ch’io , nè polTo muouermi , non che di liberar- 
mi da quelli ceppi. Affermò quella con mille 
feongiuri, di non elTer punto confapeuole di 
quelli inganni. Fatti accorti in quella certezza 
del vero , fecero ogni sforzo per lacerar quella 
rete , le cui fila fottilillime, mentre addoloraua- 
no le carni , punivano ogni loro minimo tenta- 
tiuo. Chiamò tantollo Venere le Gratie , acciò- 
checon lumi veniflero à fpiare oue foflero que- 
lli ceppi, ch’efiì medelmi non làpeano ricruoua- 
re co’l tatto , e pure lenfibilmentc fi feorgeuano 
legati. Fu vana ogni inquifitionc, mentre erano 
inuifibili, egli amanti meritarotio da principio 
gli fcherni di quelle tre donzelle j che derideua- 
no quella imaginatione , che faceua lor credere 
d’cller lacciati come due gemelli mentre non 
vedeafi pur vn’ombra di legami. 

Elclamò finalmente Venere : Quello è vn’ar- 
ficiolb ordegno del marito , ingelolito forfè da 
fini Uro lofpetto. Dalla fomiglianza di quelle ca- 
tene, con quelle , ch’intrecciò egli llellò, nel- 
la fede donata à Giunoncj altro piu fondatamen- 
te non può argomentarli. Quindi concordaro- 
no nelle più efecrande ingiurie , ne* piùoppro- 
briofi titoli , ne’ quali polfa isfogarli vn furiolb 
fdegno che non può refrigerarli nel lingue di 

chi ofFefe. Rideuatràfe itclTo Vulcano, com- 

pen- 
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penfandofi con auefto gufto , il ramarico pro- 
uano al veder nello fì-eflTo theatro, gli altri atti 
di quella fauola. Non lo conturbauano quelli 
improperi per appunto , come non fi commuo- 
ue vn Giudice > alle impertinenze d’vn reo tor- 
mentato. Anzi cominciò à gufiate quei con- 
tenti, ch’arrecca vn* appetito di vendetta là- 
tollo. 


LA RETE 

DI 

VULCANO. 

Lo Scherzo de gli Dei. 

» 

Libro Terzo. 

En conueniuafi à quelli Numi , 
^ 1^ Vvly come ad amanti , per prigione v- 
na rete. Figurate in quelle artifi- 
ciofe catene di Vulcano , quelle 
delle quali dolorofamente ogni 
bora fi lagna , chiunque ama, 
non doueano mpprefentarfi fiotto altra forma. 
La rete è vn laberinto d*ordire fila, nel oualc 
fono più numerofii fori per vfeire, che i lacci 
per ftringere. Non altrimente in amore, fono 
tutte vanità quelle , che legano vn cuore, eli 
onde la viltà fugace de gli oggetti , che s’adora- 
no, imprigiona gli affetti , che quindi prender 
dourebbero occafcone di sfuggirglL Le reti in 

oltre 
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oltre fono carceri , ne* quali , chi refta preda 
n’hàla colpa in fe medefimo , mentre ò incan- 
to, ò volontario, quluilechiudci Nondiuer- 
fa eia prigionia de gli amanti , che precipitofi 
correndo allaccio, legano loro fteflì con vna 
vaga chioma fi ferrano trà due luminofe pupil- 
le , lì riftringono trà due labra , e fi confinano 
finalmente in vn (èno. Qiunto più fi affacenda- 
no incercar l’adito , tanto più fi auuiluppano, 
perche (limando di poter v(cire per quella por- 
ta, ch*è la metà degli amorofi defideri, fanno 
ringreffo in più ol'cure carcere, là onde, (e 
prima erano angufiiati da* legami della bellezza , 
all’hora (è gli raddoppiano i ceppi del diletto- 
Quelle reti pur anche à fomiglianza di quella di 
Vulcano fono inuifibili , perche s*efperimen- 
tano violenze , che fenfibilmente annodano , e 
pure non fi vede in quali lacci fiano fon dati que- 
ftinodi, che legano. E tanto meno fi feorgo- 
no , quanto piu s’affatica l’occhio della confi- 
deratione , per ifcuoprirgli , mentre non può 
conofeerlì la forza di vn vano colore , d’vn 
mentito lume, d’vnafimulata vaghezza, d’ap- 
parenti lufinghe , onde vilmente cedendo vn* 
animo ragioneuole , fi lalcia llrafcinarfi ad o- 
gni precipitio , quali incatenato , e vinto. Da 
fimili carceri finalmente non s’elce , che per in- 
contrare maggiori feiagure , fe non la morte. 
Non fi terminano fimilmente le caule d’amore, 
che con molti affanni non fi veggano condan- 
nati gli amanti , à tanto maggiormente patire 
rigorofi callighi. 

Marte, e Venere ralfomigliauano quegli vc- 
celli , ch’incappati in tale dilgratia , feoperto 
infruttuofo ogni sforzo per fortirne lo fcarapo , 
con mortificata languidezza mollrano di pian- 
gere 
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gere la perdura libertà. Con le ale dimeflè , con 
gli occhi occhiufi, raflembrauanoquefti mifc- 
ri agonizanti , ch*inuitino la morte à commifè- 
rare i propri tormenti. NeiriftefìTo modo quelle 
Deitadi , conofciuro impolTibile il difciorfi , 
haueano humiliato ogni orgoglio , deprelToo- 
gni fallo , tormentati neiratrendere infaullo 
termine à coli dolorofo accidente. V'^tilcano fu- 
nellòben mille volte co’l pentimento le glorie 
di quella attiene , mentre il cuore , ancor inte- 
reflato con le bellezze di Venere , non puotè 
negare pietà à tanto fuo cordoglio. Languiua- 
no in lei quegli fpiriti , da’ quali prendeua il vi- 
' ueramorolb ogni anima. Non vfeiuano, che 
voci dolenti da quella bocca, ch’era Tempre Ha- 
ta il leggio delle delitie , e non ne fortiuano , 
che Tofpiri per timore de’ propri vituperi , là 
doue foleua Tempre fpii-arnc vn fiato, per auui- 
uare gli altrui contenti. I conTorti dell’amante 
erano promefTì d’vna fiera vendetta , centra il 
mal nato zoppo , le quali però non poteuano 
fèruire in quel punto di Ibllicuo , mentre erano 
inhabilì all’impedire quel dishonorc, che Ib- 
nrallauar Combattuto tra tanto il Tauro dal hor- 
rore delle minaccie di quello Dio , e per l’altra 
parte da compafiìone àgli affanni della Tua Dea, 
ftaua irreToluto , (è inferocire maggiormente 
doueffe , per vltimare l’imprelà dello Tdegno, 
ò pure impietofirfi , per ceder il trionfo all’af- 
fetto. Non s’arrilchiaua al tentare altri effètti 
del fuo furore , perche non s’affìcuraua d’in- 
contrarela ferocia di quel Nume guerriero, le 
bene legato. Anche la gratiadel dilciorgli , pa- 
uentaua mal contracambiata da quella braiiura, 
che non haurebbe lalciato inucndicato vntalc 
affronto. 


Deter- 
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Determinò finalmente di ricorrer al Sole, >1 
quale haiiendolo imbarazzato in quello nego- 
tio, era in obligo di fuilluparncgli intrichi. Si 
trasferì doue ri poiana, nonancorariforto dal Icno 
della Tua Theri, per licentiare le llelle, lalciarc, 
come Tue vicegercnti nel Cielo. Non osò d*efler 
importuno neirincommodarela Ipa quiete, re- 
golata per rilcontro del Ilio velocillìmo corlb. 
Alpettò, ch’apertogli l*ufcio dall’ aurora, co- 
minciane àvellire prima! candidi lini in Quegli 
albori , per fouraporui pofeia la porpora della lu- 
ce. Conferì leco la difficoltà, che pruouaua in 
terminare l’imprela principiata à fila perlua- 
lìone,fcorgcndo pericolofo l’efito, quanto rap- 
prelèntato le gli era afpro l’incorainciamcnto. 
Derifeil Sole la fua pufillanimità, conofeendo 
beni Ili mo,che la fua confullone fi gencraua,noa 
tanto dal terrore diMarte, quanto da’rimorfi dcl- 
raffetto, pentito d’hauer offefa la fua Venere. 
Egli, che tiene proprietà di far palelè il tuttò 
co’ fuoi fplendori, configliò vna vergognolà 
manifellatione de gli adulteri. Gl’impoiè però 
che conuocando tutti i Del , gli vniflè nella 
propria cafa , doue precorlb egli ftcfib co’ fuoi 
raggi, haurebbe fatte vifibili le vergogne degli 
amanti. 

Ritornò al carcere de gli adulteri, doue trouò 
preceduto q nello fuo luminafo configliero , co- 
me che sù’l carro della vclocitàguidato da quat« 
tro dellrieri, che parreggiano i venti à gran palli 
fi muoue picchiò alla porta, quali necellirofodi 
procurarne da altri l’ingrclfo , per fimularfi nuo ; 
uo nella cognitlone della preda, fatta da lui, an- 
che lontano. Que llo llrepito fu à’delinqucn- 
ti il preludio de’ loro tormenti , l’annuntio 
de’ loro dilgulli. Le Grane à fuggcllione della 
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•Dea , fi mofìero ad incontrarlo , perche non co- 
nofcendo effa altro ri piego, che l’humiltà , conj- 
mandò, che con dcuotefupplicheefigefTèro da 
lui, pietofi affetti. Obedirono, proftratc con- 
cordemente appiedi del zoppo fabro, interce- 
dendo mitigati i Tuoi rigori , e moderato il Tuo 
fd^no contro qualunque accidente ^li occor- 
relie. Dauafi à vedere iftordito da limili pre- 
ghiere, fingendo di non faperne la caulà. Sfor- 
zando però le trinciere, eh ’elTe gliformauano 
(ùpplicheuoli , perche non auuantaggialfe i palli 
fin’all’hauerlbrprefiiluoiaffetti, ficohduccua 
con diritto camino alle ftanze della moglie. 

Fingeuafi in lontananza cieco , ò almeno mo- 
ftrauadi voler eflèrealTicn rato in vicinanza d^vn* 
. cccclTo , filmato impoflìbile. Quindi fù per- 
- mefib à Venere il lufingare la fuaièuerità, con 
vnaambafeiata, che fecero le voci, accompa- 
gnate da’ primi Iguardi. Ecco ti, difle, ò marito , 
due tue prede, ne* trionfi d’amore, diuenure 
tue fpoglie. Ricordati , qualmente beiti , ch’in- 
hamora, rapilce. Condanna i nofiri errori à 
quelle amorofe violenze, che ci hanno fatti 
fchiaui amanti, prima che amanti fcherniti. O- 
gni fallo , in cui non fi conuinca ofiinatione , 
obliga al perdono. Ti balli Thauerci puniti à 
termine ch’il primo mancamento ci ferue di 
TOofia , e di metà nel corfo di quelli amareggia- 
ti diletti. Non tralcorrere ad altre dimofiràtioni, 
•. caroVulcano, amato conlbrte. Non tiluppJi- 
chiamo con le ginocchi à terra, perche aflai più 
t’honora la noTlra itnmobilità, dieci acclama 
tuoi trofei. Non óffcndernii co’l render infrut- 
tuolè le preghiere d’vna Venere , la cui colpa è 
icufabilc , la cUi gratia per anche lai , quanto fia 
■defidcrabilc. Non allontanarti il Paradiiò pri- 

uan- 
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uindotidi me, e gloriati d’hausr prelb aflài 
in quelle tue reti , mentre hai acquillato 
d’udire fupplichcuole quella Dea, i cui voti 
renderebbero altiero lo fteflb Gioue. Nc ha- 
urebbe Vulcano' conceduto tempo à tanti- 
fcongiuri , fè per accreditarli nuouo alla co- 
gnitione de’ propri dìshonori , non fi foflè 
finto, per gran tempo llolido , cornea villa 
d’infolito accidente. Fermò gli occhi prin- 
cipalmente in Marte, efaggerando nella lo- 
ro loquela la llupidità, che gli arreccaua. Io 
feorgerlì tradito dal maggior amico, che egli 
hauelfe tra’ Numi. Quello Dio alTinconfro fe- 
roce , e Idegnato , non come l’amara potcua 
cuoprirecon vn fallo fembiante i furori dell’ani- 
mo. Le fiamme de gl’occhi fucilando la verità 
inceneriuanoogni finta apparenza. Lo llringer 
de’ denti per rabbia, mollraua, con quali sfor- 
zi necdlìtaffe la lingua à trattenerli ne’ limiti 
d’vnahumile ritiratezza, per non prorompere 
in ingiurie, c rimproueri, già, che la mano, 
trafeorrernon poteuaalleftraggi. Appariuahu- 
miliato, pcrfecondare l’obligo, che gl’impo- 
neu a l’imminenza del callìgo. Altiero però il 
volto , minacciaua fiere véndette , ottenuta la li- 
bertà da quei lacci. Elèguite le parti fue co’gc- 
fti , anche il zoppo sii quella leena j cominciò 
à farli vdire con le grida , rilalciando al precipi- 
tio della difperacione ogni penfiero ^e’ miferi , 
ch’era flato fofpelbin felici fperanze del fuo fi- 
lentio. 

Quali frenetico , feorreua qua e là , per la 
llanza , cfclatnando , con voce coli alta , che ben 
pareua folleuato à maggiori tormenti , à’ più 
crudi llracci , che pollano efpri me re le querele 
d’vn’ afflitto. Quello era il fuono dellinato à. 
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conuocare le Deitadi, fecondo gli ordini deJSoici 
Bene vero, che raflembraua più torto vn rirhf 
bombo, per fpopolare il Regno di Plutone, chia- 
mando i dannati di quello, ad habitare vn*In- 
ferno, che dalle Tue grida poreua argomentarli 
molto più dolorofo. Taci ben mio, (gridaiia Ve- 
nere) mitiga i tuoi furori , ch’ai fine non fei e- 
rtrinto. Nulla p'erdi, quando tu rtefìb non pubiichi 
le tue perdite. Ancor fon tua, nc per eirermi 
vna notte fatta d’altri , impeditaanche lafelici- 
tàde’nortriaraplertidatuoi artifici!, rerto dief- 
fèr quella Dea, ch’è l’vnicadclitia dei Ciclo, che 
rion lafciarà d’eflere tutta diVulcano.Chc ti gio- 
«a il fir paleli i nortri roflbri,lè non per fin* publi- 
ciituoi vituperi? A limili diletti è pronta an- 
che la clemenza del Cielo; ne Rimare, eh ’al- 
cuno ci condanni in quell’ atto, nel quale là- 
remo più torto daquelliinuidiati, nonché bia- 
fimati. 

'Era piùchc Afpide colui à tali incanti, e lènza 
dar fcgnid’udirgli , andana continuando lefue 
cfclamatione , come dishonorato c tradito. An- 
dauain queifuoi delirii fpalancando ogni fine- 
lira e porta della cafi, acciò che poterterocon- 
corrernefpettatori. Fù forte de’due amanti, il 
non ellèr quella in luogo habitato, perche la fre- 
quenza del popolo inuirato à tanto ftrepito, gli 
haurebbcjCred’io, nella Ibuerchiacuriolìtà di ve- 
dergli, liitTocati. NoncelTauano le Gratiq, co- 
me libere anche nel moto di feguirlo, e con im- 
portuni {congiuri fupplicarlo a moderare il fuo 
l'degno. Nelìèruore delle inrtanze.rairembnuia- 
no Baccanti , impiegate in foggiogare vn’Orfeoj 
mà con tanto maggiore mento, quanto meno 
egli potcua à quello pareggiarfi , le haurebbero 
;raitatcncl pcrlèguitarlo, con pugni , battiture, 
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ogni forte di ftracoio. A coQT indlfcreti fer- 
mirii, finalmente fatto impatientc Marte, con le 
feguenti minaccie, cìrcouffriflè quale fbflcro i 
diflegni d’un cuore irato : 

Auucrti, mal nato villano, feccia non che del 
Ciclo, della terra, ch’io fono Marte. A que- 
llo folo nome puoi rammentarti, quale io fiatràj 
Numi. Non faranno per me eterni quelli lacci, 
c tu all’hora prouarai à tuo collo, ciò che meri- 
tino quelle impeninenze. I dishonori fono gii 
tuo capitale, fin dal nafcimento, fatto nio patri- 
monio il difprezzo. Sci indegno di quella Dea, 
douendo maritarti con vna Furia, non con una 
Venere. Pollo me in tuo paragone , ella non ha- 
ifrà biafimo per quelli abbracci menti, & io haurà 
lode, per haucr fitto diuortio tra Diuina bellez-- 
za, e monUruoCa deformità. Non poteua eflerui 
legame? dr matrimonio , doue è contrarietà, im- 
pofiibile ad vnirfi. Haurà acquillato allài la tua 
rndilcrerezza.quando ciafouno ci haurà veduti? 
ma i frutti di limile acquillo, dourai poi godere 
fotte gli influflì di quello braccio, bracccio d’un 
Marte. 

Con tale libertà di parole, fulmina anche lega- 
to, perche ilcorraggiod’vn’animo, independen- 
te dal colpo, non fi raffrena da’ lacci , che quello 
imprigionano.Tanto più rellòattcrrito il pouero 
zoppo, non dubitando, che fciolto,non douellb 
ellere crudele nelle vendette, chi priuo di forze 
era coli ardito nelle minaccie. DomolTì il fuo 
orgoglio, perche vn codardo fatto feroce, al ve-- 
dcreil nemico impotente, fi vince co’mali tratta- 
menti, non con lelufinghe. Ceffo di gridare, 
non sò le per timore , ò pure perche già fianco 
attraheflè anhelante quell’aria lacerata dalle 
fue grida. 
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LeDciradi colà su, ftimarono per certo , ò 
che rùinata , diròccaflè la mole della terra , dif- 
giuntadal Tuo centro , ò che in fiere rtraggi pe- 
rifTe la metà del mondo. L*auuifo d’vn tanto ru- 
more, portato àGioue, Tingelosì con fofpetto 
d’alcunariuolutione , nella quale fi tentaflè , ò 
d'ufurpargli il Cielo , ò di fconuolgere ^imperio 
terreno. I penficri di chi regge, comelèmpre fo- 
no ambitiofidi nuonopofieffo, cefi ad ogni om- 
bra fi moftràno timidi d’alcuna perdita. Ordinò 
fubito il Tuo carro per dificendere , e con la pro- 
uidcnza regolare qualunque difordine fofle oc- 
corfo. Ne* mali graui & improuifi, la fola prefen- 
za del Prcncipe può eflere la falute dello Stato. 
Laccompagnr.rono tutti i Numi , non tanto per 
corteggio , quanto perauualorare con la propria 
affillenza , ogni determinatione , che fofle con- 
uent uole al bifogno. Erano di corta vifta quei po- 
ueri Dei dell’antichità, nè cofi ageuolmcnte, 
dallaltezza del loro throno, poteano l'plare le at- 
tioni de’ mortali. Vennero anche le Dee con- 
dotte da curiofità, e da genio proprio di quel 
{cffo inclinato aH’ingerirfi , doiie non può fèrui- 
rc, che per difturbo. Ciafcuna Deità, folleci- 
tando il moto del proprio carro , in cui conce- 
deuafi luogo à’ Numi più amici, non haueua al- 
tra guida, ch’il rumore delle efclamationi di V ul- 
cano, per condurli alla metà d i quello lor viaggio. 
Non però ancor difcerneano, di chi follerò quel- 
le llrepitole querele, che raflèmbrando di mol- 
ti , èra impedito dalla lontananza il diftinguer- 
le. Mercurio, che già era precorfonuntio, e fo- 
riero sù l'ale , che gh agilitano- il piede , portato 
à volo, rincontròGioue,aflicurandolo, che nel- 
la cala di quello fabro erano i fondamenti di tan- 
ta commotlone. DilTc di non fapere la caulà , 

mentre 
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mentre non s’era fermato per più tofto indriz^ 
zare , con quella nuoua il loro camino. 

Scacciato il cordoglio , ch’arreccaua ilpen* 
fiero d*alcun 'importante difordine , fu commu- 
ne il vilo , perche conuennero, ncirimaginatio- 
ne di qualche ridicolofo fuccefib 5 come che 
quello milcro fatto vniuerfalmcnte fprczzabile > 
per il meno haueua Tempre merito, per elTcrc 
dileggiato, efehernito: ^omparuero alla Tua 
porta, all’hor quando taccua , confulb pcrvna 
parte dalla loro tardanza , pentito dall’altra del- 
l’hauerne lollecitato la venuta, mentre le gli 
Tuggeriua la rabbia di Marte. Entrarono i primi 
Saturno, e Gioue , precedendo ambedue , quel- 
li per il decoro dell’antichità, quelli per l’autro - 
riti dello feettro. Chi t’affli|rge , chi t’olfende , 
dificro al primo ingrefib , o Vulcano , che fen- 
za lena ledeua languido, trasformato figura per- 
fetta d’vnaMumia. Nulla rirpofe, mà Iblo fatto 
lor duce , gli guidò entro la llahza , doue già-: 
ccuanogli adulteri j iui con vn cenno , il quale 
non puoté per la Ibuerchiapalfione animare, nc 
pure con vna parola , mollrò la cauli del Tuo tor- 
mento, Scilmotiuo delle fue importune clcla- 
mationi. 

Segui quei primi Numi lo duolo de gl’altri , 
fpingcndofi auanti finalmente anco le Dee, fin 
che li Icuoperfe quale foflc lofpettacolo, il quale 
tutti alfreftauano di vedere. Àlortificatealla vi- 
da di quelle nude membra intrecciate in atti im- 
pudichi fi ritirarono tantodo con la porpora 
nel volto , rimettendo i pregi di quella mo- 
dedia , che per il loro dato haucua forlè patiti 
pregiudicii in quegli fguardi. Molte però del- 
le più giouani , e brillanti , feorfero con vna oc- 
chiatale membra ben dilpodc di M^arte , e la ro- 
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buftczza di qneile parti, che defiderano, giglfar- 
de ndi’arringo del letto. Haurebbcro piu che 
volentieri rapiti quei legami à Venere , de^ qua- 
li ella pure arroffina , ììimando felicità il ferii 
indiuilìbile , coll ben compofta molle di car- 
ne. Necellìtate al paitire dalla vergogna , fi fin- 
gcuano ritardate dalla moltitudine , per riuol- 
gere tal volta il capo , e continuarli quel tratte- 
nimento , che mai non fatiaua , incitando fem-- 
pre nuouo appetito. Nella nudità del corpo di 
Venere , inuidiauano alcune quelle bellezxe , 
ch’eranolìngolari , gclolèfbrlc, che fé ne in- 
uaghilTero i propri amanti. Q^fta pallione pe- 
rò tra in poche, comeordinario òdi quel lellb, 
il non cedere ad alcun’ altra in beltà j oftinata 
ellendo cialcuna in prefumerc eguale, le non in- 
feriore, pcrfettionc, in grado di vaghezza in- 
arriuabile. Se alcuna era lontana da’ limili pen- 
lìeri,non celTaua già di condannare l’inuentione 
di quelle reti , le quali erano un freno alla dillb- 
liitezza delle mogli. La neceflìtà di vedere con- 
uinti i propri errori, rendeua abominenole quel- 
l’artificio, di cui continuandoli l’vfo fecilitaualo 
fcuoprire gli adulteri. L’odio in fomma contro 
Vulcano era commune à tutte , perhauer inle- 
gnatoà* mariti vnanuoua maniera per legarle, 
Se vna infolitaarte per pefcarc i loro vergognofi 
eccelli. Partirono alcune , predominate per 
quello dallo IHcgno , onde abhorriiiano la 
prelènza di quei callighi, che rinfacciauano la 
conformità de’ loro demeriti. Altre , che nel 
mare delle delicie , haurebbero eletto rellar pre- 
da d’vn hamo , non che d’vna rete , lècreramen- 
tc ftauano guatando, per non lalciare la pro- 
fpettiuadi quei due corpi , la quale , febenetor- 
mencaua i defideri } cumponcua vn miele nella 
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futìerflcic de’ penficri , onde poteuano lambirfì 
le labbra, & allettare con (gualche dolccaza il pa- 
lato ; non oftante, che in progrcflb bifognaua 
inghioit irla amara. 

I Dei tra tanto nella ftan;ta confulì, con o^ 
gni libertà circondarono il letto , sù’l quale già-* 
ceuano gli amanti , e con pretefto d’ofleruare 
^artificio della rete, notauano diftintaniente 
•le vaghezze di Venere , la quale non haqeua vn 
punto imaginario , in cui non fodc compendia- 
ta la marauiglia. Moftrando defiderio di alTicu- 
rarfi , Te appariuano al tatto quelle fila , che non 
compariuano àgli occhi , palpauano la morbi- 
dezza di quelle carni,che d’alabaftro riulciuano 
alla pruoua, non meno di durezza , che di 
candore. Adulando in quello mentre il fabro , 
con celebrare , cofi ingenuofa fattura , fi faccua- 
no più libero il vagheggiare , 8c il toccare la' 
moglie, perche lufingato da quegli applaufi,go- 
deua , che con più diligente mquifitione cercai^ 
fero il nodo di quella rete, meritandogli tanto 
maggior lode , quanto più inueftigatonon potea 
truouarfi. Cofi lo fciocco pafceuafi de* propri' 
dishonori, e per non tolerare Venere , fatta d*vn: 
fblo , l’efponea à* gufti di tutti. In quella guilà 
an daua infeluando le corna , per trame i germo- 
gli di duefole. Molti de* più intrinlèci di Mar- 
te , accofiatifegli aH’orccchio : Buon prò ti fac- 
cia, diceano, ó amico. Felice rete nella quale 
prefo , prendi tu ftèlTo il Paradilb. Cangiarci re- 
co fiato , più che volentieri , Ibggiungcoa alcu- 
no, tramutando là mia libertà, con cofi dolci 
lacci. Stringi, gli diceano altri,cofi cari ampleflì;' 
accolla più indiuifibilmente il tuo petto a quel: 
vago e pretiofo feno, in cui fono le miniere aeU 
le più foaui contentezze. Non trafourare Pecca-' 
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iìone, c frequenta i baci, che sa il Cielo, quando 
mairi s’accoppiaràcol ftrettamente k beatitu- 
dine. Non mancouui chi con bafla voce prelèn- 
tandobreui conforti à Venere, l*e(brtauaà non 
ramaricarfi, pofciache tutti erano iui per fcor- 
no del marito j (òpra lei non rifflettendo, che 
con quegli affetti, dà* quali skdorauano gli ec- 
ceffi d*una tanta beltà. 

^ Non però era capace di confblatione, mentre i 
rimorfi della vergogna, per quella palefè nudità , 
erano al Tuo cuore troppo dolorofè ferite. Arrofsì 
prima all*ingrefTodi tanti fpctratori,à* quali fatta 
theatro, haurebbe difciolto l’apparato di quelle 
bellezze, che n’inuitaua , tanto più frequenti gli 
{guardi. Impallidirono pofria quelli rofibri, fatta 
clàngue di tante punture , che la tormentauano , 
come che anco i coralli imbiancano à fronte di 
quel veleno , che dà morte. Ritornò il fangueal 
cuore, per necelfità di fomentarlo, mentre inlan- 
guidiuain tanta pallìone làdoueera fcorlò ab- 
bondante alla piazza del volto,accioche co’l cam- 
bio di lui s’appagaflcro quelli , che mercauano i 
luoi dishonori. L’indifcretezza de’Numi, che 
lufTureggiarono con impuro contatto delle lue 
carni^etneritò talmente apprefTolei, chen’ac- 
quiftòl’odio, doue forjeprctendeano auantag- 
giare gli amori. Procuraua celarli all’ombra del 
corpo di Marte, sforiate à lènti rii in quella con- 
giuntione , internare quegli ardori , che non po- 
teanó' ellingucrlì. Nalcondeua principalmente 
il volto , come quello , che riceuendo ne gli oc- 
chi i rimproucri dell’altrui prelènza, da”com- 
modità all’animo , per vendicarfi , come offelò 
da illecita attione. &udiauafi di cuoprire quella 
leena, nellaquale, ancorché fi tolga il lume de 
gji occhi , mortificandoft humili , e dimmefii , 
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con viui^olori fono effigiati quei mancamenti , 
che fi bi amano occulti. 

L’amante all’incontro, gloriandofi più torto 
di quella felicità , nellaquale fapeua d’eflcr in- 
urdiato da ciafeuno , godeua d’efler veduto in 
quel porto per il quale ogni Deità haurebberi- 
nuntiaro il fuo carro, eGioue ftertb, forfè il 
fuothrono. Altro non” l’affliggeua, che il cor- 
doglio dell’amata, e fe forfè apparile nella fua- 
faccia il (angue , fu ofequio de gli affetti , ch’in 
querte le faceano intendere la prontezza à ri- 
comperare i fuoi gufti ) con Io sborfo di quefto. 
Vn cuore ardito, non conofee vergogna , per 
fimili caule ftimata paffione feminile, nè cura 
ciò che altri di lui, òpenfi, òdica, proueduto 
di gencrofità, per rifàrcirfi con vantaggio le* 
glorie , che potrebbe vfurpargli vn commune 
biafimo. Oltre, che ogni amante s’afcriuc ad 
honore quei furti amorofi , ch’erti nominano- 
trionfi , regiftrandogli ad altrui notitia , con pu- 
blici racconti , pieni d’orgogliofi vanti , quando 
la fecretezza gli celi. Infelicità di Dama hono- 
rata , che non può ftimare ben confidato vn filo 
fallo amorofo à quello ftertb, ch’admettc per' 
complice della (ua colpa. 

Quanto meno egli moftraùad’affligcrfi , tan- 
to più addoloraua Vulcano , che feorgeua debo- 
li le fue vendette , centra chi era maggiormente 
fdegnato. 

I patimenti di Venere l’intcneriuano, e per 
erta rimprouerauaà* fuoi penfierila feucritàdel 
caftigo-, là doueper il drudol’ambiua affai piu. 
rigorolb. Auuertì , che il concorfb di quefti 
Numiriufeiua in fuo feorno, Schaiiendoprete- 
fo di fchernire gli amanti , haueua procurate 
beffe, e dileggiamenti à feftertTo. II loro rifb^ 
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cravno sfbgamento del diletto, che ^odeano- 
^ tràlefiie infamie , e mentre i colpeuoli erano, 
ò inuidiati , ò compatiti , egli ne riportaua 
concetti di maligno , e dishonorato. 

Saturno folo come Dio dell’antichità , b' 
Padre di tutti i Dei , con vna rigida Maeftà , c 
con vn* alterato fembiante , parue, che con - 
dannaffe quegli abbracciamenti.- Proprietà- de'' 
vecchi , ch’odiando i piaceri della giouentù de' 
quali fono incapaci , fi moftrano crudeli , cen- 
tra chi gli gode. Vna canuta era, le altre eta- 
di abhorrifce , per vendetti! forfè de gfi anni 
troppo velocemente trafeorfi. Coll’el^re au- 
fteri contro gli altri i mancamenti, ftimano 
d’abolire il demerito, ch’à Tuoi tempi contrat- 
tafiero ne’ propri. Giudicano , che vna teda cal-- 
uaòpurevn mento canuto fiano tribunali della 
natura , ne’ quali efiìmedcfmi fiano conftituiti 
riformatori del mondo. Ne s’auucdono, che 
tanto quella nudata di peli, quanto quello coper- 
to di ncuc,moftra vna horrida ftagione,in cui fia- 
riioauuertitiànon attenderedaloro alcun frutto. 

Sonoinfegne piùtoflodi difprezzo, mentre 
la caluitie fu Tempre abomineuole, econ vio- 
lenzi di ferro s’introduce ne gli fchiaui , perau- 
nilir^li ; candido ammanto , per altra parte è ha- 
bito «n feorno de’ pazzi.Con quelli fegni fi dillin- 
gue la vecchiezza , ancorché que’ Satrapi i quali' 
giungono ad incanutire, prefumendo a’cfiera- 
uan7^ti,come pretiolàreliquia,non come vile fec- 
cia deirvninerlb.pcnfano di compenfarfi lariue- 
renza di tutti coU’argcnto d’ vna canuta chioma. 

.Meritano in queìlo luogo-fimile imiettiua i 
vecchi per la conformità , che tengono alcuni 
co’l nominato Saturno , indifcreti contro la leg« 
fierezza di giouani., ò d’amanti , Tempre nel go- 
dere 
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derc precipitofi , mentre ne* funi primi anni ap- 
prouarono co’l proprio efl*empio tali , non sò le* 
dica vitii , ò coftumi. Quello Nume > che nel- 
l’età dell’oro dominando haueua inftituitò quel 
colmo di felicità, che pofeia declinando , mai 
s’è rellituita nel fuo fopremo ^do , haoe- 
ua fa rollato in fe ftelfo ogni deliderio, auido 
d’vna tranquilla profperità, e de* più fpaui godi- 
menti. Incrudelito dall’altro canto, contra ogni' 
altro, giunfe fin’à diuorar i figliuoli, & àtroncarc 
i genitali al Padre , argomento euidente , che il 
rigore d’vna conditone, per ordinario afpro, 
procede de* vecchi da inuidia de gli altri con- 
tenti, per ambitioned*efler foli , in vantare le più 
fingolaci delitic.l’heredità delle quali contendo- 
no à* fuoi parti medefmi , per priuargli di quelli, 
prillandogli anche di vita. Nel fuo fecolo hauea 
flabilitalcggedi communità in ttffte le colè, non' 
ancora inuentata la diuifionc, dellaquale difimi- 
to il rillretto di ogni contentezza, s’introdulJè 
poi il dimoio di tutte le foiagure. In conformità 
di quello , Opi fua moglie participaua le ftelTa ad 
Athi giouane da lei amato , di cui ingelofito nel 
vederlo giacer con vna concubina, vendicolfi , 
con illrauagante fierezza. Hora nondimeno più 
de gli altri feuero , panie che cond'annalTc quelli 
nollri amanti, che regolandoli forfè à* fuoi anti- 
chi inftituti.indifferentementeprocurauano pia- 
ceri, done riufeiuano più foaui. 

Difleche quando fi rrartafiero tutti, come egli 
medefmo hauea trattato il Padre , che non li 
feorgerebbero limili difordini , nè s*vdireb- 
bero dàlia giuftitia di continuo finiili acculò, 
che non balla altro fi-eno per domare la difiblu-' 
tezza de’giouani, i quali con fuperbo fallo,fprczi 
zandoogni diuieto, hanno per gloria Pinfiract- 
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dire il fiore de gli anni, tra pefiimi cofiumi^ 
Che faceuafi deteftabile l*v(b de gli adulterii, 
mentre chi non pofledc altro di proprio , che la 
moglie , merc'è ch’indiflblubilmentcfeco la le- 
ga , ne meno hà commodità di pregiarfi foJo di 
quefto pofTefib. Ogni altro bene , ò corrotto da 
gli anni, ò rapito dalla fortuna, ò/bggettoal- 
l’intcmperie dell’aria , & à gli influflì de’ Cièli » 
non fi gode , che per impreftito , inuolato tal 
volta , quafi prima , che nceuuto. La fola con- 
forto fi compra con la vendita della libertà, con 
obligo di non poter pafiàre fiotto altro dominio, 
che quello della morte: e pure ingiuftamente 
daH’impertinenza d’altri s’ufurpaquefio decoro 
à' mariti , equefta vnica felicità à’ioro affetti. 

Cofi efiaggerò anche con altre raggioni , con- 
chiudendo, che dourebbero fcnza riguardo di 
(fato mortificarli , e punirli quelli errori che lot- 
to nome di fruttiamorofi , ftcilmentc impetra- 
no perdono. E pure, dille , mentano maggiore 
caftigo , fe la grauezza della colpa d’vn ladro , 
lìcon'uincedalprezzo del thefioro, ch’egli in- 
uql^ Vulcano, ilcuigenio eralufingatoda li- 
mili parole , allargaua gli orecchi , per afibrbir- 
le con tanta fiodisfattione, che vedeafi refpira- 
re, con fingolare conforto, all’aria imbeuuta 
di quelle. Terminò il vecchio Dio le Tue inuet- 
tiue , dopò le quali hebbe follecito il buon zop- 
po al pregarlo d’vna puntuale efecutione della 
fèntenza pronuntiatada’fiuoi rigori. Eh figliuo- 
lo , rilpofie , che la giuftitia non può hauer altro 
tributo da me, che d’accenti : perche hò auto- 
rità folo nellalingua. Quando hauefiì la lingua 
dello ficettro nelle mani , fauellarei con le opera- 
doni» & ogni colpa farebbe punita prima, che 
leotentiata. Linguaggio oruinario di chi ce- 
dendo 
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dendo ad altri un dominio, per ncceffità, ò 
deiraltriii violenze , ò d’vn* ordine ìnuariabile, 
biafimando il gouerno del fucccUòrc , pretende 
d’approuare per buono il fuo folo comraando. 
Eccoti- ( diffe accennando Gioue) quello, che 
con fupremo potere hà commodità di rimuoue- 
re ogni difordine di colpa, più con cadighi, 
che con rimproueri. 

Qi^do Nume haueua celati fin* à quell ’hora 
i propri fentimenti , come che la dignità del filo 
dato , non gli permetreua il trafeendere con 
gl’altri le leggi della Maedà; dall*alrro canto la 
qualità deireccefib, non poteua violentare le 
• fueinclinationi , al modrarfi lèucro. Stimò ben 
sì, chei penfieri , con la libertà, ch*arreccaua 
loro rederc fecreti , applaudedèro allo fpcttaco- 
Io de’ due corpi intrecciati in podo d’amorolb 
congiungimento, con leggierezze , non infe- 
riore à gli altri. Chi conofee quanto fodèpro- 
cliui à limili diletti, conchiucerà facilmente, 
aualc dimoio fodequeda prelènza alla viuacità 
de gli appetiti , perche vn’habito lalciuo Ibura- 
da anche alle porpore. Quello, che per limili 
godiilienti trasformato tante fiate , hauea lafcia- 
to d’eder Dio , dauaà vedere che più ìnfepara- 
bile era da lui la lufiùria , di quello fodè la Diui- 
nità. S’era trattenuto nella confideratione di 
quel Cielo di bellezza, cioè di Venere, doue pro- 
portionata ogni sfera , ne* Tuoi moti , anche im- 
mobile, influiua nella concupilcenza di chiun- 
que la vagheggiaua, madi me lènza velo. Quel 
lentiero, in cui s’indrizzauano ad edà gli oc- 
chi , ingemmato, dal candore delle fue carni, 
più che la drada imbiancata dal latte di Giunone, 
idradaua alla beatitudine, anche gli Iguardi 
d*vn Gioue. Credo in fomma , che commutato 
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l’impero, haurebbe eletto d’eflèrel’vnico moto- 
re di quefl-o primo mobile, molto più impetuo- 
fo delCelefte , mentre rapina anche, chi gli c- 
rafùperiore. 

Neceffitato finalmente da Vulcano, che lè- 
guendo la guida di Saturno fece inftanza, per- 
che foffe punito quefto adulterio , palesò , quale 
fofle il Tuo animo, {coperto indifferente nello 
fcindicare quefto fallo, per determinarlo degno 
. di pena, ò meriteiiole di perdono. Ricusò d’v- 
fare termini di rigore, sì perche era facile al com - 
paflfonarc quelle violenze d’amore, à fronte del- 
le quali hauea elperimenrate impotenti le pro- 
prie forze , sì , perche lènza condannare ftefUo , 
non poteua proferir lèntenza contra colpa , della' 
quale era flato prima efemplare , che giudice. 
Quefti fono i pregiudi ci i , ch’arreccaalla virtù 
ne gli flati, l’hauerevn Prenci pe vitiofo alfuo 
gouerno , perche fi permettono tutti gli ecceffi , 
mentre non può pronunciarfi contra quelli la 
/èntenza, che dal aelinqucnte non rifletta in chi 
la produce. Temendo però rinfacciata ogni vil- 
tà, alla quale era flavo condotto dalle cupiditadi 
di Amili dclitie,negò di giudicare quello manca- 
mento amorofo. DilTe, che le mogli foggettate 
allo feettro de* mariti , come non riconofeono- 
altro dominio, cofi da altro tribunale non deuo- 
no attendere fentenze. Che chi non lapeua reg- 
gerle, comporralfe il fuo {corno, come pena 
d’vna poca prudenza , ò d’vna effeminata natu- 
ra. Che malfime di Venere hauena rinontiato o- 
gni polfelfo , maritaralà à bella polla , fuori del 
Cielo, per efcluderla dalla fua Reggia, t:omc 
preueduta cagione di varii tumulti. 

S|efentò non meno facilmente dal debito di. 
punir Marce, flando che non appari wa ft-gno d’u- 
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fata violenza r anzi nelle iiie incrocciatc gambe 
dcll^hmante , e nel l’annodato collo fcorgcafi vi» 
volontario facrificio degl’affetti della Dea, vaga 
d’cfprimcre ogni dolcezza con rerprcfllone di 
coli riftretti abbracciamenti. Quindi conchia- 
fc , che non meritau t pena. Fatto conièntience 
al diletto dal fenfo , non complice nella colpa , 
da rnrilitia. 

Terminata in tal modo la canfà de gramanti , 
che litigauano co’dishonori del fabro, fi partì" 
quello giudice, da cui non dauafi appellatione , 
feguito dalla corte di tutti gli altri Dei. Vnrilb 
commune approuòqucfla lcnrcnza,di modo che 
guadagnò Vulcano rutti quegli fellemi, che cre- 
deafi d’acquiftare all’adultera, & al drudo. La fba 
difperatione poteaben ragioneuolniente pareg- 
giarli d qqella di chi è fiato oppugnato dalla for- 
tuna , òd^l’ingiufiitia, in efito dì litigo impor- 
tante. Hauea publicate le fue infamie, concitatoli 
contro lofdcgno di Marte, lenza fodisfàre alle- 
proprie vendette: di modo che era lènza moglie, 
lenza riputatione, e poco ficuro nella vita. Non 
làpeua,che lagnarli del Sole, il quale co’ fuoi con- 
figli l’haueua condotto à tal termine , che Icon- 
fieliato, e ftordito non haueua penlìeri per ri- 
folucre, non che cuore per operare, quanto con- 
ueniua ad vn tanto negotio. E quello Dio 
pure fi befFaua di lui , per quell’atto , al quale e- 
ra fiato promolfo dalle Tue perlùafioni , deriden- 
do quel credito , che le hauea llimate effetti di 
zelo del Tuo honore , non conofeiutone , moti- 
uo il proprio interelTe. E' vantaggio della Tua 
luce , lo Icuoprire il tutto , che per fua lòia vir- 
tù fi rende vifibile , onde tanto fono maggiori le 
glorie de* fuoi fplendori, quanto minori oggetti 
refiano , o. nell’ombra , ò nell’ofourità nalcofti. 
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Simbolo de gli amici maffime Grandi , i quali 
pretendono (empre di far rifplender loro fteH'ì , 
e fùblimiti de’fauoriti ordinano à quefto effet- 
to , fe bene certi , che non contenta di fe ftelTa , 
nientre vorrà auanzarfi , traicorrerà ne* preci- 
piti. Ogni pompa d*eftraordinario affetto nel 
Prcncipe , fìftimimaifemprefbfpctta> perche 
ha riguardo all’illuftrare , ò con vtiiità, òcon 
riputatione fe fteffo : e quello lume , che procu- 
ra , non ^iccarebbe quanto defidera fe foffe lu- 
ce di gloria , anche negl’inferiori. 

Non fi toflo hebbc accompagnata la partenza 
de’ Numi , con vna confufa flupidità , che fo- 
pfagiunfè Nettuno , tardo al venire , forfè , per- 
che viaggiando nel fuo regno, haueua hauuto 
vento contrpio. Salutandolo diffe , che auui- 
fato da’ Tritoni confinanti con le fpiaggie di 
queirifola del concorfo di tutte le Decadi nella 
Aia cala, era venuto per intendere la caufa di 
quella nouità. L’accolfe quelli riuerente , come 
Rè d’autorità , e poflànza , dominatore del- 
l’ampiezza de’ mari. Compiacque alia Tua cu- 
riofità , fbllecito nellamoflrade’ fuoi vituperi , 
.pitiche nell’informatione di quanto dcfidcraua. 
Lo condufie nella ftanza fatta già theatrocom- 
mune per far pompa delle nuoue grandezze , le 
quali gli meritauano nuoui titoli , & attributi. 
La prefènza di quello Ipettatore haurebbe ag- 
giunto l’vitirao grado , coi furori degli amoro- 
li prigioni , quando non folle flato incapace 
d’aummento. 

Venere malTime , che ceffata l’importnnità 
di tanti occhi non mai fatolli di vagheggiarla, 
hauea diflbterrato il capo per refpirare almeno , 
(è non per conlblarfi , alla villa di quello Dio, 
s’inuiperì maggiormente al fenfo di quei dolo- 
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ri, che rifbrgeuano alle ferite della vergogna. 

Non però fu aggradita da quefto , come pri- 
ma da gli altri Numi , la pompa di quei lafciui 
abbracciamenti. Habitando egli nelle acque, 
haueua forfè moderate daU’humidità deH’ele- 
mento le forze di quegli ardori , che raflèmbra 
imponibile , non fuaporino alla prefenza d\na 
Venere nuda. O forfè per viuer lontano da gli 
altri, era fenza quei vitii , chèquafi pefte fi con- 
tr.iggono dal confortio , mafllme nella frequen- 
Zi delle corti. Se pure non dicefiìmo , che rico- 
nofcendo Venere per frutto di quelle acque, 
che gli eftendonoPImpero , non puoté tolera- 
re i dishonori , di chi principalmente rendeua 
gloriofo il fuo Regno. Diuerlò in fommad’in- 
clinationeda gli altri Grandi, non coloriua la 
felicità de* propri contenti all’ombra de gli al- 
trui affanni. S’inhovridì à quefto fpettacolo , in 
vece di prenderne diletto , e dopò d’hauer intc- 
fo quello eflere ftato il fine della commotione di 
tutto il Ciclo, riuòltofi à Vulcano dille : 

E di ciò ti vanti , 6 fciocco , quali di vna gran- 
de imprefa? Degna inuentione del tuo giudi- 
ciò } efporre publicamente la moglie in pollo , 
nel quale farebbe lulTureggiare anche le pietre? 
E quale ftimi , che fiano ftati i communi applau- 
li à fatto fi egreg^io , in cui il primo elemento 
delle tue glorie, eia notitia delle tue infamie? 
Se già co^tuoi arcificii haueui legati in tuo pote- 
re i delinquenti , che colà mancaua per punirgli 
à tua voglia? Gli hanno forici Dei mortificati 
con rimproueri , puniti con fcucri caftighi ? Ah 
ftolido ! fe credetti , chefufeitafie fpiriti di cru- 
deltà, e di rigore, la villa di quel dolce con- 
giungimento , ch’accende fiamme amorolè. 
Hiurai propollo vn delitiofo trattenimento , dal 
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quale iàfarino fatti defiderofi d’hauere frcqùerrti 
occafioni di fcender in terra , per correttione 
di fimili eccelli. Seruirai ancliedi foggettopèt* 
molto tempo à* difcorfi più dilctteuoli, co* qua- 
li opporrano riparo alle cure noiofe di quel fu- 
premogouerno. Et bora, die pretendi in te- 
nergli ancor annodati ^ Dunque gli haurai 
con quella tua capricciola forma difupplicio pu- 
niti, per difgiungere i loro affetti , e gli lacci co- 
fi ftrettamente congiunti , onde il contatto del- 
le carni infcparabilmente gli vnifea ? Sono in 
flato di replicare quegli errori , d’ quali hai dato' 
VD tal carcere , in calligo. Dlfciogli que’ legami 
Scimpara, chei mah d’honore lì fànanocon la 
{ècretezza, non co*l manifellargli. La concordia 
fimilmente di due amanti lì rilblue con la lepa- 
ratlone, non coll*incatenargli. Se quella, come 
farà l’vltima, coli fofle Hata la prima delle tue ri- 
folutioni , non forano publici ituoi feorni , ne 
Contro te farebbe lo fchcrno di tutte le Deità. 

Anche à quello nuouo abbattimento, rellò 
vinto dalla pallìonc il cuore di Vulcano, men- 
tre per ogni parte vedeua germogliare bialìmi , e 
dolori da vna attione, che fola credeua balle-, 
uole ad illnllrare in ogni fecolo le memorie del 
fuonome. Dall’autorità delleragioni , nonme- 
no> che de* commandi di Nettuno sforzato, con- 
ienti di fprigionare gli amanti da quella rete. 
Volle pcrò,che prima hiftelTo Nume necelTKalIe 
Marte à promettere di non offenderlo, perche 
già gli rilèrbaua tra quei lacci , perficurezza.più 
che per vendetta. Htbbe pronto il fuo alfenfo 
àquelli patti, elTendogiullo il fottofcriu.rcogni 
capitolatione per il riacquillo della libertà , la. 
quale in quel momento llclfo , in cui lì rillituif- 
ce, n’efenta dairolTeruanza. A quello hebbe- 

riguat- 
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riguardo , fatto cauto dal timore il Fabro codar- 
do , e non affidandoli alla parola d’un Dio , noQ 
volle efporli à riTchio di ftar à fronte diMarte sle- 
gato. Sapeua,ch’vn cadauero eftinto alla prefen- 
za del feritore., quafi ribellandoli alla morte fi 
^ rauuiua,con impetuofocorlbalmenodàmotoal 

! lingue, altramente condcnfato, per condurli alle 

vendette. Non altrimente fupponeua, chela 
^ propria prelènza negli offelì amanti, haurebbe 
ibllecicata quella vehemenza di fdegno , dalla 
^ quale rapito qualunque affetto, bandito ciafcun 
penfiero,che non folle di tiraggi ,s’aboIifle ogni 
rimembranzi, da cui non lì rammentono gli af- 
fronti, riceuuti per llimoli ad inferocire.' Inle- 
gnando però à Mercurio,doue conlìlleua il nodo 
di que’ lacci , 8c il modo di fuilupparne l’angu- 
ftie, àlui impofelacuvadi fciorgli. Accompa- 
gnato poi Nettuno fin al carro zoppicando corlè 
alla Tua fucina, doue co’l foccorfo de* Ciclopi , 
ecoH’armi de’ fuoi martelli prefumeua di poter 
refillere ad ogni infulto del Numeguerriero. 

Ringratiò Mercurio la Fortuna , come fautri- 
ce de’ fuoi defideri , con quella fuifceratezza 
d’affetto , che conueniuafi ad vna gratia ricqno- 
fciuta , per vn profluuio de* fuoi thefori. Egli 
haueua.lèmpre con fingolar amore idolatrate le 
bellezze di Venere , e la frequente occafione di 
portar ambafciate à Vulcano, come l’iiauea fatto 
fuo familiare , coli l’haueua refodi lei fchiauo^ 
Non poteua rimirarli quella , non sò fe Diuina 
beltà , ò Diuinità abbellita , che fubito conlà- 
crandofi à lei i cuori , non fi poneflero in vn’in- 
ellinguibile rogo, con propolìto anche d’incene- 
rire lue vittime. Non gli era flato permellb ,che 
il felicitare tal volta gli fguardi , i quali però fi 
contentauano di rapire fiamme da’fuoi bellilfirAÌ 
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occhi , già che nel petto non fi faceua pompa 
ched^ardori. La Dea intentaal Tuo Marte, non 
auuertiua forfè quello amante , perche , quando 
fono occupati gli affetti , non poffono efleguìre 
il debito d’vna accurata vigilanza, perauifare 
ramato oggetto di quegli ofTequi , co’ quali altri 
afpira al polTedere la fua gratia. Egli dall’altra 
parte, ò fofTe difcreto , òparticipane l’ordina- 
ria difgratia d’vn buono ruffiano , il quale mai 
non riefce in fèruire à (è mcdcfmo , non era fla- 
to ardito per trafcorrere ad altre dimoflrationi , 
conofcendo , ch’era vn tentare le ripulfc , il vo- 
ler adoperar altre in danze, mentre non potcua 
ottenere rifpoda , l’efficace loquela de gl’occhi. 
Per lo dipendio d’alcuna occhiata inuiata à lui 
per accidente, per il premio d’vna parola vfur- 
parafi in conuerl'atione , era contento ancora di 
corfeggiare fuo fchiauo il mare d’amore , men- 
tre tutto anhelante , egli, s’affatticaua co’remi , 
già che non haueua buon vento per condurli 
àvola. 

Concorfè hora con gli altri Dei à queda rap- 
prefentatione , douc fi proponeuano quelle n u- 
de bellezze imprigionate, accioche non sfug- 
gifiero d’apparire , con publica pompa fènz’al- 
cun velo. Lo conturbò il veder Marte precor- 
' io , doue egli mai haueua promofll i defideri , i 
quali pure non afpirauano ad altro centro. Fece 
però buon’animo, al confiderare , che redaua 
mercantia in botteghe , anche per fè , là doue 
haueua buon motiuo per fperare auantaggiato il 
foo traffico , mentre vedeua non ricularfi da lei 
quedo commercio. Cominciò ad allettare l’oc- 
chio , e riuedendo'ad vna ad vna quelle vaghif- 
iìme membra, conccpiua, quanto bene potea 
ifpenderfi la moneta in oegociare con lei , quan- 
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do vi fo(Te buon capitale. Nel particolare di 
quello non didìdaua di le lleflb , perche l’hauc- 
ua tutto giorno alle mani , e fupeua per quanto 
gli era lecito il preualerfene. Quello fu il princi- 
pale tra que’ Numi , i quali non haurebbcro cu- 
rato l’ellere fatti prigioni , prima d’hauer com- 
pita la colpa. Con ferma opinione s*haurebbe 
eletto per fùo Paradilb quella rete , non curando 
Pefiere legato , mentre farebbe congiunto con^ 
la Beatitudine. Al partire delle altre Deitadi , 
malcdilTequella follecitudine , chelealfrettaua 
per impedire ad ellb il godere più longamentc 
quel profluuio di contentezze , che diluuiano 
nel cuore , rilbluendolì i vapori attratti da* fuoi 
luminolì raggi. 

Lo lòttralle però all’alFanno di quella partenza 
Pi ftelTo marito arrellandolo , accioche, come 
amico gli feruilfe di guida , per vrcire dalla con- 
fa lìone, in cui lo lafciauano gli Ichcrnidi tutti 
i Numi. Offerlè perappunto quella medecina, 
che poteua lànare Pinfermità d*ogni fuo dilgu- 
fto. Si fermò fubito , & haurebbe llimato pazzia 
l’avanzar vn palTo contrallando i progrelTi di 
quella felicità, che folamente fperata gli lèr- 
uiua d’anima. L’obedienza poi alle perliiafloni 
di Nettuno , elclulè la neceflìtà d’ogni altro con- 
figlio , là onde lo portò tantollo la forte à quel* 
l’impiego , al defiderio di cui non Phaueua fol- 
leuato , nè pure imaginario penlìero, perche 
non haurebbe olàto di prefu merli coli fortuna- 
to. Applicatoli dunque alPel^citio di coli ag- 
gradita carica, andò al letto, confolando gli am- 
manti colPannuntio della loro liberatione. E 
certo non poteano riceuerc talnuoua, che da 
vn melTaggicro di Paradilb. Non lo trattcnero 
in difcorli , perche il defiderio gli fòllccitaua al- 

PclTc- 
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reflcre difciolti. Hebbe il premio di quefto con- • 
forto in un refpiro di Venere , il quale alTorbito 
lui fu mandato quafi foauifTimo rifrigerio 
al cuore. Sia lodato il Ciclo, dilfe folleuando 
x|uel volto Diuino, le cui belle7.z.e fin’à quel- 
l'hora nafcofte , haueano lafciati in tregua gli 
fplendori delle fupreme sfere , (bfpendendo la 
guerra , ohe con loro haueano i gloriofi fuoi 
raggi. Infupcrbirono gli affetti di Mercurio à 
qucfte voci , appropriate à fé medefmo , come 
immediato difpenfatore di quella gi-atia per cui 
olferiua tributi di gratitudine al Cielo. 

Principiò Pimprela , affacecdato in procurar- 
fi diletti , più » che in affrettare per quelli lo 
(campo da gli abborriti lacci. Fingendo d’inve- 
ftigare le fila della rete , cercaua preda di conten- 
ti al fenfo, il quale nel tatto di quelle morbide 
carni , giiftaua tanta dolcezza , che non ricu- 
iàuaofferirne in prezzo il difpendioditutto il 
fuo. L’occhio allettato dal candore , gareggiaua 
‘con la mano felicitata nel palpare quella delicata 
durezza , e vincendeuolmente ricufàuano di ce- 
derfi la precedenza de’ diletti. Pareua però, che 
la lite fi decideffc à prò della mano , alla.cuigui- 
da anche un cicco fi farebbe precipitalo tra 
quelle membra, che difllnte da fommità di n>on- 
ti, .e profondità di valli, appannano al cocco 
pietre, che formaflero ftofcefi diruppi. Marte 
gli era importuno per farlo follecito , mà mol- 
to più efiScacemente il piacere gli perfuadcua 
l’effere pigro , per non dare tantofio il volo à 
queftl piaceri. Simulaua ramarico pc-r non ritro- 
uarc il nodo di quelle inteffute catene , & auua- 
Jendofi della fcufa, in una accurata diligenza , 
icorroua ogni parte , giunto fin'al cercare j 1 cen- 
tro de’Jegarai , doue cffendo il luogo delle dif- 

' folu- 
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fblatezzc fi difcioglie anche il rillrctto nodo 
d’amore. Conobbe finalmente efiTcre ccudelià 
illecita in vn’amante il permettere più longa 
duratlone di quei patimenti tra* quali s’cfte;- • 
nuaua la fua Dea ,-con obligo di rauuiuarfi co' 
fnoi medefmi fpiriti , che ripigliando con l’a- 
ria, ch’attrahcua anhclantc , reftituiua al pro- 
prio cuore quella virtù , ch’addolorato e&la- 
ua ne’fofpiri. Cofi mortificando i propri appe- 
titi , interruppe la continuatione de’ Tuoi gufti , 
per impedire all’amata quella de’ fuoi dolori. 
Infranfe quei noiofi legami , rilèrbandogli ap- 
prefb di Ce , non sò fé per marauiglia dell’artin- 
do , ò pure per rimembranza ni quel tefòro 
ch’haueano ritenuto in loro fielli , fattine anche 
feco liberali. 

Vfeirono dal carcere , riportando le inlègne 
di quefia prigionia ne’ contrafegni , che dauano 
delle trafeorfe pene. Venere mafiìme, non pote- 
ua acquetare il tumulto delle pafTioni, chel’af- 
fliggeuano con la rimembranza di quei rofibri , 
de’ quali già non fi (corgeua indicio , riinafti (è- 
polti nella pallidezza. Ogni occhio , che la mi- 
rafiè , ricordaua la moltitudine di quegli fpetra- 
tori, che rendeuano tragico quell’atto , che sù^ja 
leena d’vn letto , riefee mai Tempre fecondo'di 
piaceri. Non però cofi tofto hebbe Ibttratta la li- 
bertà del piede all’impedimento della rete , che 
cuoprendofi con vn manto, fi ritirò in altra dan- 
za , per fuggire la prefenza di quefti due Numi , 
ancorché fuoi partiali. Licentio/TTappena con 
vn breue faluto , non potendo al ficuro angu- 
ftiare maggiormente le loro contentezze, che 
nell’cpilogare in due, anche mal’mtefi accen- 
ti. Mercurio per fua parte , ch’attendeua rin- 
gratiamenti , & affcttuofq obligationi,fi pentiua, 
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come colpeuole contra la propria felicità , nel- 
rhauere conceduto sì rofto Io (campo della rete 
à chi (limò fcorrer per lui nelle acque-di Lethe 
in vna perpetua obliiiione. Marte , ch’in quefto 
infortunio non hanea conofciuta altra fciagu- 
ra, chele doglie deiramata , cominciò bora ad 
erpcrimcntare le proprie milerie, al vederli , 
quafi tralcurato , da chi moltraua di non apprez- 
zare gli errori delle fue bellezze, (è non perla 
commodità d’efferc (eco prodiga neirabbon- 
danzad’ogni diletto. Confortando però ogni 
affanno, gelofl (ofpctti , rifletteua (opra la vc- 
hemenza del cordoglio , dal. quale rapina fuori 
dife, non era più Venere, laonde no.n era da 
ftupirfi , (è più non moftrauafi tutta di Marte. 

- Partirono finalmente quefte due Deitadi , ritor- 
nandoaJla propria habitatione in Cielo, dubbio- 
lè (e fo(Te occorlb il ritornar di nuouo , con for- 
tuna feconda d’incontri coli fauoreuoli. 

Vulcano in quello mentre hauea fatta per 
gran tempo la fua fucina , vn campo di guerra, e 
con quelle armi , che combattono le meudi, non 
meno elio, cheifuoi miniftri , (lauano prepa- 
rati contrale brauure di Marte. Vedendo riuìci- 
re vani gl’apparecchr, mentre non compariua il 
Dio guerriero , reftituì nel pollo del loro vffìcio 
i Ciclopi , onde affaticaffero i martelli , inam- 
mòlire il ferro, non per incrudelire nelle (Irag- 
gi. Eglitràtanto ,non poteuarimuouere i pcn- 
lìeri da cimento più dolorolò , in cui folleuaua- 
no ogni paiìione, con la memoria di Venere. La 
figura d’ogni fuo patimento era vnaimagine de* 
di lui tormenti , perche proponeua vn’ implaca- 
bile Idegno.Trà’ Tuoi ramarichi cedendo il di(ca- 
pito della riputatiohe , trionfauano quelli ch’e- 
rano in pregiudicio del (cnlb, & i rimorfi del- 
M l’affct- 
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l’uffétfo , puhgeuano , piu chccjuelli dell’hono- 
re. Non v’era ^peran^l ch’ardilTc promettergli 
Ja grafia di quella Venere, che peralteriggia ri- 
trolà anche in pace , nel fommo de’ furori « 
nonpoteua, che debitarfì crudele. Ogni qual 
volta fofpiraua opportunità di goderla riftrin- 
gcndo i maritali abbracciamenti» era {èuera- 
niente sforzato dalla conlìderationc , come che 
non fapefìTe in qual modo fi dechnafiero gli af- 
fetti di donna irata. Era follccifmo troppo gu- 
ue, il voler congiungere vn’adiettiuo in retto, 
cpn vn calo in obliquo , perche non poteua far - 
fi buona concordanza, difcordando roralmenrc 
gli affetti. Difperando in fomma di gufiate altre 
volte la dolcezza di quel feno , s*auuentaua con 
mille improperi contra chi l’haucua fpinto ad 
auuenturarc ogni bene, per fpogliarlo di quel- 
l’vnica profperità , che contrapelàua alle miferie 
dsTuoi natali. In quefti concetti deU’imagina- 
tione , preuedendo effetti pur troppo certi d’in- 
felicità , prefàgiu.i à fè fieffoquel cumulo mag* 
giore di dolori , eh ’efiraher potrebbe fentimen- 
ti d’affanno da vn’ànfenfato. Non puotè figu- 
rarli altro ricouero perfeampo dalle perfecutio- 
ni di tanti tormenti , che l’humilcà , con la qua- 
le fupplicheuolc di perdono , fupponchadl po- 
ter meritare appreflo vna , ch’ai fine era Dea del- 
le Grafie, non furia d’Auucrno. Confimileri- 
folutionc, difiinta la confufa congerie di varie 
chimere, s’ifiradò verfolacafaj proponendoli 
per tolerabile qualunque cafiigo la cui lo fenten- 
tiaffe à prima vifta l’impeto del Tuo fdcgno. Im- 
portuno con la patienza, più che con le preghie- 
re , fingeuafi di poter abbattere ogni ofiinato ri- 
gore, preparato à fbftenere ogni affilto , an- 
che con rilchio dmorte , la quale non Curaua , 
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pur che potefTe abbandonnarfi nd di lei (eno. 

Mentiua però Pi/naginatione ne* motiui di fu 
mili fperanze , là doue non era che veridica nel 
pronofticargli ogni male. Sù’l lunario delle fe- 
mine tanto più s’indouina, quanto maggiori 
milericfi predicono. Venere riibrta, nel vederli 
Icpolta , doue non poteuano tormentarla gli 
{guardi d’alcu no, rinforzò il cuore, rinuigoji 
l’animo, folo per munir alle vendette contro il 
marito. Velataquella nudità per cui s’era inlan- 
guidita tra tanti patimenti, fi rilcaldarono aden- 
tro gli fpiriti, e fomentando gli ardori dell’ira in- 
fiammarono gl’affetti , accioche fofièro pronti 
al dar moto ad ogni machina del Tuo furore. 
Non volle, elicgli fofleprohibito l’ingrefib , an- 
zi quando n’intefe l’arriuo , congratulandoli 
loco ftefia , tributò d’applaufì quella commodi - 
tà di compire i fuoi difegni. L’afpettò nella ftan- 
za, laquale era fiato il fuo patibolo, accioche più 
viua la memoria le facefiè leggere anche ne’ pa- 
renti , la quantità de’ dilgufii , iui per Tua caulà 
patic-i , onde haueffero vn preferitto diuieto di 
non comparire , gli affetti di compaflìone. Si 
prefentò a lei zoppicando il marito, non sò fe più 
per il timore , ò per naturale mancamento. Tre- 
mante le le accofiaua, come che dalle fembianze 
di lei congetturaua , quanto afpra lèntenza in- 
contrar douefi'c à quel tribunale d’vna rigida le- 
iierità. Appena polè il primo piede entro quel 
luogo, in cui douea punirli, prima di condannar- 
fi, che tantofto con impero le gli auuentò contro 
la Dea, Scatferratolo nel collo , contracambiaua 
molto firanamente gli ampleffi,co’quali altre fia- 
te era fiato in tal parte con molta foauità anno- 
dato. Con pugni, poi con calzi , e con efireme 
pcrcollè , e con tutti gli altri infiliti ch’vfar fuole 
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donna Infuriata , lo maltrattò, fin'à termine, 
del quale fi fora appagato l’appetito d’vna crudc- 
liflìma fiera. Si fiancò in calpcfirarlo,compiaccn- 
dofi di venir meno nelle vendette , le già era in- 
languidita ne* patimenti. Quel li diceua nel per- 
cuotere, premi de’ tuoi trionfi, ó perfido, quelli, 
j frutti delle tue glorie, ò fcelerato. Hai fatta lu- 
dibrio del Cielo la mia nudità , 8 c io ti farò 
fcherzo di tutto il mondo. Coli , 6 empio, me- 
ritauad’elTer vili pela Venere, queUVoica feli- 
cità , che pur fapeui compendiare le tue ricchcz* 
zc , fpogiiatodi patrimonio fin prima di nalce- 
re? Anche vna colpa, che finalmente pereflèr 
amorofa era del tutto fcufabile , doueuaadogni 
modo punirfi con manifefii vituperi ? Eccoti i 
trofei di coli lodeuole imprèfa. Infame, e fprez- 
zabile in ogni oonditionc , doueui altroue , che 
ne’ mici cafiighi efcauar fondamento al tuoho- 
nore, 8calla;tua riputatione? Vattene, oinfa- 
me, e godi quelli honori , che t’ha acquifiati il 
tuorigorolb zelo. Quella fia l’vltima licenza, 
con la quale t’auuerto à non comparirmi più 
inaliti. Prendi quelli pervltimi faluti, oflequi 
proportionati al tuo merito. 

Coli con calci, e pugni riceuette l’vltimoà 
Dio dalla moglie , che piu tofio douea chiamare 
l’vltimo mal’anno per le quando non hauefie 
principiato inquel' punto vn viuer infelice. Si 
fafciò battere, ftropicciare , e maltrattare à fuo 
grado , perche oueroallefue dure carni tempra- 
te in faticoli Pudori , raflembrauano lufinghc, le 
pcrcofle di quelle delicate membra , ouero co’l 
permetterle il fatollar ilfuofdegno, credeua di 
poter auantaggiarfi nello fperarne pietà. Giace- 
ua profirato , hauendo ceduto , non sò fe per 
volontà , ò per violenza alle di lei forfè , e quiui 
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termo fcopo d’ogni più fiero colpo , pareua , 5 
chefchernifiegli sforzi di quel furore , ò pentito 
approuafle la giuftitia di quei tormenti. Quan - 
do vide il milero , che mancando di lena quella 
fua perfe<;utrice „ era violentata ad imporre ter- 
minealle offefe, prorompendo in pietofi lamen- 
ti con languida voce cofi parlò: 

Sono perfido , fono empio , fono (celeraro, lo 
confclTo, òmiaDea.' Sono ftati lacrilegi , non 
, che pcrucrfi que' penfieri , che m’hannq fugge- 
rito l'offenderui. Merito molto maggiori fuppli- 
cii, perche (bno gracie anche i patimenti, quando 
vengono dalle voftre mani. Sappiate , però, che 
quello cuore congiurato contro la propria vita * 
mai non fora ribellato à voi, fe dalPaltrui violen • 
za necefiìtato à prender in fe ftelTogli llimoli 
dell’honorej non folTe (lato obligatoà quelle di- 
mollrationi. Siami tellimonio il Cielo , che non 
potrà mentire , le bene ininiico , fe quali llrafci- 
nato fàbricai l’artificio di quella rete , nella quale 
m*auuegod*hauer fatta preda di nuoua infelici- 
tà, quali che non hauefii copiofe le feiagure , 
fenza pelcarle. Già conipita l’infranli vna volta 
prelago dcll’efito , con cui rilbluerfi doucuane* 
mici infortuni. Mà pure erano impeti dell’affet- 
to, che negaua vita à quella fattura» ch’era dc- 
ftinata in Icornod^Jla Tua Vendere. 

Dal Sole hebbi quegli impulfi , che mi preci- 
pitaròno. Da eflò hebbi l’auuilo dalla vollra prat- 
tica amoTola con Marte , mi sforzo ad affi curar- 
mene cogli occhi propri , e per vltimo tracollo 
d*ogni mia contentezza , mi conduffe al publi- 
co delle vollre vergogne. M’illordì con la 
moltitudine delle fue ragioni , m’atterri con 
minaccio di fuelar egli llelTo i voliti errpn , . con 
mia maggi ore infamia, di modo che rapito da 
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quel deflino, che doucua rendermi compita- . 
mente mifcrabile , (ècondai le lue perltiarionj. 
Con qual’arte non sò , nè con quale giudicio o- 
perallì, tratto fuori di me ftelTo dall’vn canto 
dalla gelofia , dall’altro dal timore , che mi pre- 
diceua, qualmente componeuo le proprie rui- 
ne. Non punite però con eccelli di rigore 
una colpa, in cui non fonoeccefii di malitia. Se 
ftimategraue il mio demerito , datemi in pena 
la morte , nià non il bando della vollra prefèn- 
za. Sarò voftro Ichiauo , le non marito. Rilèrba- 
temitrà quelle mura , fatte reggia della vollra 
Diuinità, per Iiauerecommoditàd’el'alare ogni 
giornoil voftro fdegno, con quei ronnenti, che 
làprà fuggerirui la qualità della mia ofTelà. Sò 
che finalmente , non farà tempefta di furori 
una Dea , le cui bellezze denotano amorolb tem- 
peramento. Sò finalmente , che vna Venere non 
potrà efler vna Tigre fenza pierà, fempre afterta- 
ra di ftraggi,& animata da crudeltà. E poi aggra- 
dirò Tefier anche in vn’Infcrno di pene, non lon- 
tano da voi, più rollo, che altroue nell’abbondan- 
za de’ maggiori diletti. M’aftìcurochenon può 
cllerui jjerpetuità di dolori, oueftanza Vene- 
re. Negarò d’efler voftro conforte, acciò che non 
fegua pregiudicio alla vollra libertà. Ricufarò di 
moftrarmj viuo, quando il mio viuere polla efle- 
re d’impedimento à’vollri gufti.Reftarò in fora- 
ma in quella cala , come vna llatua dilànimata , 
ch’ad ogni modo, non dubito di non prender a- 
nimada’ volili bclliflìmi occhi , di non riceuerc 
ad ogni momento la vita da’ voftri Iguardi. Pur- 
ché non mi facciate efule da quello Cielo ,douc 
con voi regna ogni bene , difponete di me , co- 
me più v’aggrada, perche qniui mi riufeirà deli- 
tiofo ogni tormento, là doue lènza voi pruouarb 
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dolorofa ogni gioia. Non v^è peccato , eh’ al fi- 
ne non fi digerifea con molti caftighi. Non v’c 
frutto di clemenza , che non fi maturi , al me- 
no alPardore di molti patimenti. Punitemi con 
quegli eftremi di rigore , che poflbnò fenten- 
tiarn più conueneuoli al mio delitto ancorché , 
quali inuolontario follecitl il perdono , maflì- 
me d’vna Dea , la cui maeftà rilplende princi- 
palmente nelle Grafie. Apprezzare d’eflere vit- 
tima della vofiraDiuinità , e quanto più inno- 
cente , tanto più il mio fangueadornarà TAltare 
delle voftre glorie. Non mi Icacciate da voi , 
adorato mio bene , cara dirò moglie , ancorché 
non più prefuma dominio di marito , mà per ef- 
fercinleparabilc laccio maritale, concuifiamo 
vniti. 

Q^fto titolo di moglie irritò compitamente 
Venere, la quale già naufeaua tanfi (congiuri. 
Qi^anto migliore ftrada conobbe per punirlo 
quello bando ; tanto più ofiinata nello fdegno , 
nc confermò la determinatione, Implacabileal- 
Ie preghiere di coftui , la prelènza dal quale an - 
notaua, l’accertò della cominuatione del fuori- 
gor^, cofi replicando: 

Mentre tù fteflb confefiì afpra la fentenzapro- 
nuntiata contro la tua malignità, tanto più mi 
perfuadi à non ritrattarla. Impara, come debba 
procedere nelconleruarfi il bene, chi n’è arric- 
chito loprà ogni fuo merito. Conolcerai , le ben 
tardi come doucua trattarli una Venere , che 
fu tuaperfonuna, defiderata e meritata mag- 
giormente da’ Numi più riguardeuoli. Tu mi^- 
rabile in ogni parte degno d’effer vilipefo da 
tutti , priuo d’ogni qualità , che pofia eflcre 
fondamento d’amore , haucui attenuto ieficre 
toÀaconlprte» non però doueui priuarti di me 
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quando ti riufciua aggradeuole ilgodermil Mi. 
qiie*fduori, che fuperano la conditione, non' 
poflbno mantenerfi, mercè, ch'eccedono la 
capacità di chi dourebbe cuftodirgli. Stabile, 
più che mai èladeterminationc deltuocaftigo. 
Efci di queftàcafa lènza neceflitarmi à maggio- 
ri violenze nè à più graui difcipline. L'ultimo 
piede, che porrai fuori di quella , imprima v- 
naorma, la quale ti ricordi vna meta da non 
oltrapalTarlì per il ritorno. Non ti llupire, che 
vna Venere lì mollri implacabile , perche tu 
llelìb ti ficelli veder inelbrabile alle mie pre- 
ghiere. Rammentati quanto humiJmente, e 
con alFettuolà tenerezza ti fupplicano, all’hor 
chele tue grida adiinaui il concorfo de' miei 
dolori. Sarebbe moftruolà l’humaniià ulàta re- 
co , che ti moftralli inhumano contro una Dea. 
Parti dunque rantolio , fupponendo irreuocabi- 
le il decreto , che ti rende indegno d'habitare 
lòtto quello Cielo, dal quale non diluuiaoand 
che contenti. 

Non fe gli pcrmilè il replicare altre difclc per 
mitigare la lèdcrità di quello giudicio. Feccre- 
liftenzacoll’ollinatione, dicendo di voler di- 
morare in quella cala, come Tua, e non voler 
difgiungerndalci , ch'era Tua moglie. MàpeC. 
lìmi frutti per fui produlfe quella pertinace re- 
lìllcnza, poiché quella Dea con leGratie, la 
llrafcinò, doue negaua di condurli. Ecco gli - 
sforai di quel lèlTo , col quale vn 'animo incon- 
trar non può , che lagrimeuoli Iciagure. Sem- 
pre con violenze ci maltratta ne gli amori , ò ci 
tormenta , e difprezza nello fdegno. Indifcreta- 
mente fpinto fuori di quei limiti della Beatitu- 
dine , approuaua al lìcuro la giullitia , che tras- 
formando in furie , anche le Gratie , refcludeu» 
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dal Farad ifo. Alla deformità naturale , aggiunta 
quella, chegli veniuada quelli difpreggijrallèm- 
braua vna reliquia d’inferno , nfeita per terrore 
>.de’ viuenti. Andò alla fucina, doue con difpera- 
te querele , piangendo i fuoi infortuni.fi lagnaua 
di non poter continuare nella compagnia della 
moglie i propri dishonori. Volle ricorrer à Gio- 
iie, icongiurare la giullitia di tutte le Deirà , per 
rihauere la moglie, & eflere riftituito nel pollo 
de’ Tuoi contenti , per non perdere il pòfleffo de* 
fuoi vituperi. Lo dilTualèro i Ciclopi, come che 
l’obligo della riputarione l’allringeuaad affoluri 
rifiuti , quando anche Venere hauellc cercato di 
ridurli lèco. Che il chieder altri mente làrebbc 
vn procurare ineuitabilile irrifioni di tutti , mo- 
llrandoli ambitiofo di viuerccon quella , ch’egli 
con publica pompa già haueua fatta apparire 
dishonorata. 

. Penetrarono In elTo quelle ragioni, perche fa- 
cilmente apre la ncllra mente l’adito ad ogni 
Icufa , la quale ci alfolua dal pretendere cola lli- 
maia imponibile. Cominciando però adimbe- 
iicre d’odio gli affetti contro quella Dea , faceua 
foiT-o à le lleffo per non alTorbire ogni momento 
l’aloè di quella memoria , da cui poteano ama- 
reggiarli i Tuoi contenti. Et accioche non po- 
telle fomentarli dalla prefenzadel luogo, deter- 
minò di trafportare la fucina tra gli horrori d’vn 
bolco, il quale confinaua co’l mare. Lacompa- 
gnia delle fiere, llimò habileal ri farcire, quanto 
hauea perduto nella compagnia d’vna moglie. 
L’ombra de gli alberi non fora già fiato il fumi - 
lato manto delle lufinghe di Venere , dalle qua- 
li non tanto era dolcemente ricouerato, quan- 
to empiamente tradito. 11 mormorio ne meno 
delle fiondi haurebbe imitato il Tuono di quelle 
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fintionl, che vezzeggiando con apparenti di- 
letti, fanno Tempre J’echoin occulte’concaoi- 
tà d'infidie, c d’inganni. Coli da* fuoi penfieri , 
fi formauano Tempre inucttiue contra Venere, 
biafimandoTi la pazzia di coloro , che s*incatc- 
nano col matrimonio, per accompagnarli co* 
gli infortuni, e co* dishonori. Rrmproncraua 
maffime quelli , che maritandoli con vna (iipe- 
riore in grandezza, ò ch*eccede in beltà, s*c- 
fpongono à neceflària Tchiauirudinc , ò deH*im- 
pero di quello , ò del fallo d’vna indifcrcta fu- 
perbia. 

Venere tra tanto con la ritiratezza di molti 
giorni, laTciando che Tuanifle quella vergogna , 
che rinuouauai Tuoi vanti à fronte d’altri , s’ab- 
Icntò dalla corte de’ Numi. Crefeendo in quello 
mentre la dilTolucezza de’ fuoi lafciui affetti , 
s’eTpoTepublicamente ad impuri amòri, felici- 
tando i delìderi di Mercurio , inuaghendofi po- 
fciad’Adone, onde hebbe origine la gclolia di 
Marte. Così nel non appagarli di quello aman- 
te diede à vedere, qualmente la deformità eie* 
collumi , non quella di V ulcano l’haucua Tolle- 
citataalie impudicitie ; onde i Tuoi illeciti amo- 
ri vedeanli radicati nell’hauere un* animo im- 
puro , non vn marito Tprezzabile. 
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Vendette di Venere controil Sole* 

Libro Qjt arto. 


• tiofe, mai non fono fcarfè di radici invncuo* 
re, il quale già corrotto , non può, cheinflui- 
re cattiui humori , per fecondità di pefllmi frut- 
ti. Ricordoin quefta Dea , .eh’ il Sole era Rato 
la prima origine de* Tuoi dishonori , violentan- 
do alle offele quel poucro zoppo , che mendi- 
cando da lei contentezze , maiperfcftenb non 
fi fora condotto aU’isborfo di diigufti. Qmndi 
per non lafciarlo impune, rifoHè di condan- 
narlo al foftener pelo tale d*affanni , che op- 
prefib non cedefie alla pena di Sififo. Mandò 
elècutorc di quefta ientenza amore, moftran- 
do quanto forfè dcfiderabilc quefto fuo parto , il 
eguale da lei fteflii s’inuiaua per Carnefice, in 
lodisfattione d’uno fpictato fdegno. Volendo 
vederlo punito , lo fece amante , come che' 
non v’è tormento maggiore, per continuare» 
dolori d’un cuore , il quale anche godendo. 
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On coli facilmente cancellò Ve- 
nerela memoria del riceuiuo af- 
fronto, come abolì la rimembran- 
za di quei rimorfi di vergogna 
che doueano effer freno ad altri 
indegni appetiti. Le paflìoni vi- 
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patiice. Non fi truoua pcggior veleno per in- 
fettar un'animo , onde s'ifiradino alla morte 
tutte le grandezze ,* e* piaceri , ch'egli vanta. 
L'efperimentò Scilla t che toccato da bella don- 
na ne* lembi del fuo manto , pruouò (èipen- 
do ) condurli al cuore quella pelle , da cui ^tta 
una commune llragge d'ogni fua felicità, lo 
sforzò à prender colei perifpolà, fè non volle 
perdere anco la vita. 

Ragioneiiolmente altri diflè , che da quella 
affetto s’impennano l’ale anche alla telluginev 
llando , che diuengono veloci tutte quelle feia- 
gure, che polibno giudicarli , ò pigre, òin- 
habiii al conturbare la prolperità d'un Gran- 
de. Anche una Deità fatta crudele , non lòppe 
inuentarc maggior calligo, per deprimere Tal - 
teriggia d'un Prencipe, tanto più orgogliolb, 
quanto che hauendo per corona i propri raggi , 
non mendica da ellerno freggio, il fallo delle 
fu e grandezze. Infegnamentoeuidente per no- 
tificare la tirannide d’amore , potente contra 
chi fi giudica più invincibile. Le naui maellolè 
ch’arredate di valore , abondanti d'autorità, 
ben munite di forze , onde lìcure polTono (cor- 
rer il rrare di quello mondo, fauorite da buon 
vento di profpera fortuna j in quell'unico Ico- 
glio, urtando s'infrangono , terminando in 
mifcrabile naufragio, le fperanze d'un fclicillì- 
mo porto Gii efempi de’ più illullri heroi , che 
co’l difeapito delle proprie glorie , non altroue 
precipitarono, lòno già coli frequentemente rc- 
gillratisùi libri, che già più non é di mellieri 
piangere quelle ordinarie feiagure con le la- 
grimelugubri de gli chiollri. Lefalcie, ch’ad 
amore , come à bafiìbino fi porgono , llimo 
quelle , che ne’ Dittatori di Roma erano inlègoe 
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di quel maglftrato d’autorità, e poflànzatale , 
che ogni dignità anche Confolarc cedcua : E 
che non m’opponga al vero , può confermare 
il parere di Plutarco , il quale con nondiuerfo 
penfieroà quello de’ Dittatori, pareghiò il po- 
tere di quello affetto. Hauendo in lomma per 
feettro vn’arco , non può non ampliare il domi- 
nio della propria tirannide, mentre fpinge le 
fue violenze sù l’ale de gli ftrali , à foggettar i 
cuori ,, con le ferite , che con l’impero de* fuoi 
commandi. 

; Leucotoefuquella , nel cui volto fece dif- 
pcndio delle fue grandezze il Sole. Il paragone 
d’amore , c di morte confi (f e à mio credere nel- 
l’hauere egualmente congiunta l’ultima dalle 
humane fciagure , quello nel renderci fchiaui 
d’vna donna , quefta nel priuarci di vita. Si per- 
de amando la libertà , c nel feruice à femina a- 
niata, non fi lafcia la vita , perche non può amar- 
fifenza viuere. Altrimcntegli ecccffi d’vna tan- 
ta infelicità, fono colpi mortali advn’anima, 
forfè tanto peggiori, quanto, che pofiTonodar 
.vita al morire. E’ pianta d’hedera la donna , fe- 
condo la fomiglianza d’vn faggio , che però 
quel cuore , il quale fe la permette auuiticchiata 
intorno co’gli affetti , può effer certo di douer 
terminare quelli abbracciamenti con le proprie 
ruine. Orfeo , che traffe à preftar vaflàllagio , le 
fiere , le piante , & i falli , e l’inferno Hello fece 
(oggetto alla propria virtù , non puotè lòttrarfì 
alla fierezza della femina. Anzi nelle mani di 
quefta fi riuolfero alle ftraggi quelle pietre, 
ch’oftequiofe altre fiate , erano.concorfe all’edi- 
ficio delle fue glorie. Dottrina infallibile, onde 
potiamo aftìcurarci ,,eh’ il candore, la bellezza , 
«tutte le altre perfezioni, le qualiin altri ogget- 
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tl d (ònodi giouamcnto e diletto , in quel ftf- 
fo fono dedicate alle noftre fciagure. 

Siamo però inobligodi raffrenare gli occhi , 
mentce, quafi tante bocche, auucntandofì. per 
aHorbirc il Paradifo in vago volto , diuorano 
tormenti, per inghiottire la morte. 

Scorreua il Rè de* Pianeti nel fuo diritto (èn- 
tiero , doue con inalterabile corfo^ guidano i 
funi deftrieri inuariabilmente la luce. Non fi 
torto fu à fronte di querta giouane Principcflà 
d’Achemenia, che firtàndo in lei lo %uardo, 
pruouò il morfo di quelle bellezze, che gli lace- 
rarono il cuore. Pcrartedi Venere , appariuano 
con pompa molto maggiore, per habilitarfi à 
fare più crudo ftraccio. Temprati più delicata- 
mente i colori: co’l luftro d’ogni qualità più de- ' 
fiderabile,aggiuftataogni parte,con vezzofagra- 
tia erano difporti quei lacci , ch’imprigionano 
vn’ anima, con incuitabilc necertirà di reftare 
lor preda. Quanto operò in Helena , accioche 
forte degno premio di Paride , giudice fuo cofi 
partiale, c quindi fiamma fufficiente all’incen- 
dio d’un Regno, tanto fece compor ardori barte- 
uoli ad accender il Sole. Dubito quelli da prin- 
cipio , fe quella faccia era vn rifleflb de’fuoi 
fplendori, volendo celebrare la virtù de* raggi , 
che fapeuano colorire vna imagine fua fcher- 
nendo lui ftertb coll’inganno di tanta fbmiglian- 
za. Mà la velocità del fuo moto , mentre quel- 
la rcrtaua immobile l’artìcuiò effere vn’altro So- 
le , emulatore delle fue glorie , fenza neceflìtà 
d’illuftrarle co*l fuo lume. 

. Era per appunto Leucotoe nel Tempio, doue 
à greterni Numi nell’humiltà de gli ortèqui, 
tcrtificauala riuerenza dell’anima. Raffembra- 
ua però ella piu torto vna Dea, degna d’uniuer- 
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iale concorfo d’idolatri, che confumaflero gli 
incenfi sù’l fuoco, ch’ufciva da gli occhi. Già 
vittima fi preparaua quello per quelli ardori , 
tradito da’ propri affetti , che fingendo di fer- 
mare gli (guardi in quel volto per ammiratio- 
ne , n’efperimentò dopo gl’inganni , di ftupi- 
do fatto amante. Diuenuto infatiable nel rimi- 
rare quelle vaghezze, che fole compendiaua- 
noil rifcontro de* pregi del Cielo, fu pollo in 
neceflìtà d’arreftar il Tuo corfo, dilbrdinando 
ifuoimOti. Haurcbbe anche precipitato il car- 
ro, (è di là sii non gli folTc (lato più libero il va- 
gheggiarla, come di maggior pregiudido l’au- 
uicinare que* raggi , che quella haurebbe sfug- 
giti , per efibr ardenti , prima d’accogliergli , 
per elfer v^hi. Se pure non temeua alcun dan- 
no à fe (le(Io nell’approlfimarfi quelle fiamme, le 
quali operauano pur troppo anche lontane. Ol- 
fijruaua afcendente la di lei virtù quali armata 
contra di lui , 8c ambitiolà d’atterrare le Tue 
grandezze. 

Quindi hauea quella l’oro sù le chiome nella 
fommità del capo, mentre egli nelle più pro- 
fonde vifcere della terra lo (èpelifce, prima di 

1 >rodurlo. Erano nel fupremo recinto delle fue 
abbrale perle, che chiufc nelle conchiglie , fi 
tniouano Iblo nel profondo del mare. Quiui 
pur anche fogliono (larlèpolti i coralli ; in quel- 
la nondimeno vedeanfi nella più alta parte del 
corpo veftire i più fini cinabri , efpofti all* aria 
di quelle Diuine (èmbianze. Nelle altre parti 
inferiori conferuandoli intatta ne’ pregi del fiio 
candore la nèue , faceuadi meftieri il conuin- 
cere, che ad alto fpingcndofi la forza de’ Tuoi 
fplcndori , folTero mandati ad ufurpare le glorie 
al Cielo. Confulb taluolta l’amante Pianeta , 

fingeuaii 
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fingeuafì che l’amata , quali nuouo Sole fof^ 
ne gli orbi fupremi , riuolto con ordine contra- 
rio l’uniuerlb. 

Laonde davaà credere à (è medefino d’ag- 
girarfì ne’ più profondi abbifli d’Auemo , auua- 
Jorando limile credito la pruoua d’inccflànti 
dolori. Con quello motiuo forfè, abbandona 
ogni cura, ch’arreccargli potelTe il timore de* 
danni, che feguiuano all’ arrellare quel moro , 
al quale, come ad anima del mondo è vietato 
ogni otiolb ri polo. Non conlideraua, che re- 
golata à’ fuoi giri la dillintione dell’hore ha- 
urebbe variata la lolita proportione de’ tempi, 
prolongato nella fua quiete il giorno. Trafcu- 
raua finalmente ogni debito, del fuo gouerno , 
qiiafi che lafcialTe ogn’ impiego alla bella Prin- 
cipelTa, la quale llimauafoftituita in fua vece 
della Natura , e da* Numi. 

Non conolcendo Epiciolo più degno di 
quella faccia, nè ecclittica più felice delPangu- 
ita via del fcno rillretta trà fé poppe , détermi- 
nò quiuii fuoi viaggi : llabilitene, c IemolTc,e 
la meta in quello picciol mondo. Importuno 
però fermandoli Ibpra di lei co’ fuoi raggi , bo- 
ra s’incatcnauatrà’ crini , giudicando , che fol^ 
fe vn Paradifo quel carcere , in cui i ceppi era 
d’oro. Scorreuasù la fronte, quali per render 
infidie, onero ordire alTalti à quegl’occhi da* 
quali le gli auuentauano folgori. Anche in que- 
lli pofeia penetrando , cimentaua con la loro 
luce, fin che rilbfpinto dalle violenze di que- 
gli ardori , che puniuano la fua temerità , feor- 
reua àrilarcire le fue perdite sùle labbra, do- 
ue all’aura, ch’vfciua refrigeraua il fuo fuoco. 
Nelle guancie, lambiua humilmente quel mi- 
niato candore inchinando ciò, ch’era in ludi- 


La Rete dì Vuìcanù 

brio delle fue bellezze. PaHàndo finalmente sb 
le poppe , delitiaua foauemente , ftimandofi in 
grembo all’aurora, d’onde appunto eglifuole 
indorare i colli. Infommadatiafi à vedere am- 
bitiofodifar apparire, quali effetti de’ propri 
fplendori, quelle bellezze, dalle quali più torto 
riceueua fregio. Se pure inuidiolb di quegli ec- 
ceffi , che firendeuano in feorno de’ Tuoi vanti 
non procuraua fcpelirgli in feti o alla fua luce, 
degno throno di quel merito. O forfè, fatto già 
gelofo amante, coll’affirtenzi di quel lume, 
ch’accieca , volle vietare ad altri il vagheggiare 
quella amata beltà. Defideraua in clTa gli affetti 
de’Ginnolbfirti , i quali amorofàmente legati da* 
fuoi raggi, dal punto, in cui efee dal grembo 
d’oriente fin’à quello , in cui tramonta in feno 
all’occafo , veggonfi con maraviglioià fermez- 
za far le pupille feguaci de’fuòi viaggi. Quali 
flatue immobili , non danno fegni di vita , che 
negli occhi, i quali con perpetuo giro nella pro- 
pria sfera , emulano la velocità de’ fuoi moti. 
Ritenendo infaticabilmente in quello filli gli 
{guardi, fanno pompe di quelle violenze d’a- 
more, che sù l’altare di due ferme pupille, ricet- 
tando le fue fiamme l’impiegano in ardere loro 
fteffi , come vittime confacrate alla fuagrandez- 
za. L’ambiua almeno feconda de gli affettuofi 
concetti d’Eudoffo, il quale s’offeriua ad vn vo- 
lontario incendio ne’ lùoi ardori , quando gli 
foffeftaro permeflb' il goder nel proprio centro 
quei marauigliofi prodigi di luce. 

Altrimente però gli occorreua il guftare in 
Leucotoe i frutti di quertafperata corrifponden- 
za. Annoiata, anzi offefi da’ lùoi raggi , oppo- 
fè per riparo fottilillìme lino, Ibrtenuto dalle 
proprie mani. Parue y che glieli offerire, accio-, 

che 
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die iniiolte in eflb le fperanze , confinafle in vn 
lèpolchro come mone , mentre poteano aflìcu* 
rarfi di non viuere ne* fuoi affetti. Coiropporre 
qucftoargine, gli additò il debito di trattenere 
il corfb de* fuoi fauori , dietro à* quali ^ come 
iprezzati , precipitaua ogni fua felicità. Celan- 
do principalmente il volto , chiudeua con quel- 
la tela il theatro più riguardeuole in cui quel 
Inminofb amante godeua gli fpettacoli più ag- 
graditi già che non ancoragli era lecito entrar 
in quella fcena , sù la quale fi rapprcfèntano le 
vere gioie d*amore. Raffiguraua in quelTofta- 
cqlo à’ Tuoi Iguardi vna nube , che nafeondefiè il 
Cielo, con prefagio d’impotenza, al far campeg- 
giare gli fplendori delle fuc glorie , oue fi tofto 
cominciauanoà rifofpingerfi le fue forze. Im- 
portuno però non ceffauadi penetrare tra le di 
lei dita,ò per ogni più angufto adito, conofeeodo 
conucncuole il tentare qual fi fia più ftretto fen- 
tiero per giunger alla Beatitudine annidata in 
quel belli mmo volto. Tanto più faftidica laPrin- 
cipefia da quelli raggi , che l’olfcndeuano , e co’l 
Calore, c con la luce, diftrahendole la dcuo- 
tionc de gli affetti , cangiò luogo per hauere al- 
l 'ombra più felice ricouero , che lotto quelli ar- 
dori , non auucrtiti più d’amore, che del Sole. . 
Indarno però cercaua Ichcrmo dalle perlècu- 
tioni d’Vn* amante velocillìmo nel corlb, mà 
con affai più rapido volo, fatto lèguace delle 
fue bellezze. 

Variato fito , non cangiò conditione , perche 
fbllccito quelli le le prefentò fubito per vez-, 
zeggiarla con quelle pompe d’affetto ch’egli pa-. 
lefaua nel rillringere nel fuo volto rimincnfirà 
dello fpario , prelcritto al carro de’ fuoi trionfi. 
Non s’auuedeij^ l’amaca, qualmeate era da lei 

. in- ' 
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indiulfibile dò , che fuggiua , mentre la fùa 
faccia era la sfera medefma del Pianeta, di cui 
riculàua gli incontri. Pani finalmente dal Tem- 
pio , accorciando gli ofequi , per aifrettare il 
fine à’ patimenti , tra* quali già inlanguidiua. 
Guftò Paltro i frutti della Tua indilcretezza, men- 
tre fuori del recinto di quelle mura (è gli pro- 
metteua più libero campo per polTederla, cin- 
gendola quali con afledio , per ogni parte. Qua- 
S appunto imprigionata in quegli fplendori, 
co*l cinto de’quali prefumeua Pamante disvo- 
ler coronarla , foggiacque ad ogni (ùa violen- 
za, che la difponeua à confumare la vita non 
già à confàcrargli gli affetti. 

Qu^ui fiami lecito Poflervare , che i favori 
de’ più grandi , fono mai Tempre accompagna- 
ti da* più crudeli tormenti. La loro mano, agili - 
tata folamente à*fupplici , è coli grave nel far 
patie , che anco accarrezzando opprime. Quel- 
PAfino, ch*ad imitationcdel cane, volle vez- 
zeggiar il padrone co* piedi , regiftrò quella 
verità coPfangue , che gli traffe dalla faccia mal- 
trattata in quelle affettuofe accoglienze j inlè- 
gnando qualmente vna mano ferrata , anche 
quando Infinga , offende. Tale deue dirli quel- 
la del Grande, ò per lanecclTità di tenerla ar- 
mata co*l rigore della giullitia, ò perPimpoffi- 
bilità di trarne i thelbri , ch’effa racchiude. O- 
gniqual volta però lòpra alcuno fi ferma, an- 
che in atto di gentilezza lo conculca , effet- 
to della grauezza di quel braccio al cui toc- 
co rella lempre impreffa l’orma di qualche af- 
fanno. . 

Anche inamorato il Sole non poteua non 
addolorare la fua vaga , perche i raggi , ch’egli 
inuiauaper attellati d’amore, f^guendo la pro- 
pria 
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pria natura d^elTere rapaci edraheuano quegli 
ipiriti più vigorolì , de* quali priua , fentiua 
mancarli la vita. Efìggeua i foliti tributi , an- 
che nella prodigalità de*fuoi doni, perche o- 
gni Prencipe nel donare hà per fine il proprio 
interefle. Se ben amante non puote moftrarfi 
contrario alla proprietà ordinaria de* Grandi, 
i quali comperano i propri gufii , co gli altrui 
dolori , trouandofi tal* vno , che con la morte 
d*infiniti, paga Pacquifto dell* oro. Per gode- 
re le vaghezze dell* amato volto , con ofrinata 
fermezza fiflàva gli (guardi , ch’erano ferite, 
tormentandolo , non meno di quello ufi co gli 
eccedi de’ fuoi ardori nel colmo d*eftiua ftagio- 
nc. Con copiolb pianto di Pudore lagrimaua 
l’infelice , per appagare con quefta diftillatabe- 
uanda , chi moftraua di voler aflbrbirle lavila. 
Ne acciecato Palerò auuertiua , ch*ogni bora più 
liquefacendoli, reftaUa meno atta per trattene- 
re le impreflioni d*amore. Stimaua più rollo, 
che quelle acque poteflèro ammollire la durez- 
za del cuore j irrigando la felicità de’ fuoi con- 
tenti. Dauaà vedere con quei Pudori quanto le 
riufcilTe faticofoil reggere quelle violenze, dal- 
le quali aggrauata non poteua darli al volod*a- 
more. Specchiauafi il Sole in quelle acque per 
vedere ilriflelTo de* lùoi trofei , mà vedeualbm- 
mergcrli in elle le fperanze de* fuoi affetti , 
mentre confumata ne* fuoi incendi, princi- 
piauaà feminare nella pallidezza del vifo quel- 
le ceneri, ch*alllcurauano la llerilità d*ogni fua 
gioia. 

Giunlè la PrincipelTa alla reggia per metà di 
quel camino, in cui accompagnata da coli do- 
lorolo corteggioT, per unaellenuara languidez- 
za, appena poteua perfuaderli d’elTer viua. Rin- 

lèrrata 
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ferrata fi tantofto nel (ùo gabinetto , efclufè 
l’importunità di quegli fplendori , per i quali 
languiua., e refrigerandoli con la nudità, per al- 
lontanare quelle Ipoglie imbcuute de’ trionfi del 
Sole , procurò di prendere riftoro in un dolce 
ripofo. Hora lòlo auuertì quello fonte di luce 
d’effere fcorlb troppo precipitofamente, hauea- 
dofi per fouerchia ingordigia accelerato il fine 
de* fuoi godimenti. Cominciò à ramaricarfi per 
cofiprellapriuatione dell’unico fuo bene, che 
fi Ibttraheua à gli occhi , cullodito da quella 
imprigionata olcurità , la quale Icherniuajlfuq 
potere. Addolorato dalla pàlfione, preparò gli 
babiti lugubri delle nubi , lòtto le quali fcolori- 
tele fue bellezze, haurebbero tellimoniata la 
veliemcnza del fuo cordoglio. Si difponeua al 
piangere , con abbondante pioggia , quella Tua 
fciagura, dillemperando fellelfo, pertempe- 
rarequegli ardori , che fatti dolorofi all’amata , 
riufciuano mortali ad ogni fuagioia. Ma dillnif- 
fe ben tollo quelli apparecchi , richiamato à 
godere mentre le velli di Lcucocoe molli per il 
fudore, furono dalledamigelleefpolleadeirc- 
re rafciugate da’ fuoi raggi. 

RalTerenato , dileguò ogni principio da cui 
fi difegnalTe l’efalatione de’ fuoi affanni.Rinfor- 
zolfi per beuere più felicemente quei fudqri , à 
lui più foaui del nettare, per cfierellratri dalle 
•carni della fuabella , dellequali era ^ttolùrn eli- 
co d’amore. Stimaua llilla a’ambroiia ogni goc* 
eia , ch’egli alTorbiua di quell’ acqua , vfeita da 
vn vino Paradifo : mai non hebbe tributo di va- 
pori , che pireggialTè il valfente di quelli , ne* 
quali fé gli offeriuano dillillati gli fpiritipiùri- 
guàrdcuolid’vna terrena Deità. Che feMarco^ 
Antonio giudicò felicitati i fuoi amori nella 

corrilpon- 
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corrifpondenza di Cleopatra, all*hor che per te- 
stimonio n^hebbe in beuand^ vna perla : molto 
piùdoueua gloriarli il noUro amante, il quale 
beiicua la foltanza dell’amata llefla , tramutata 
in quel liquore. Apprezzò quei drappi, come 
altri le porpore , e raccogliendo poche goccie 
d’acqua, gli ftimaua quafi pretiou erari , onde 
non n’vfcilTero , che gemme, per arricchirei 
fuoi delideri. Fatto qual* altra conca marinali 
luo cuore , riftringeua quelle Itile di ruggiada, 
dilcelà da vn Cielo, e formandone margarite 
co’I temperamento de gli affetti , accrelceua il 
thelbrode’piùbramati piaceri. Non pruouaua 
altro contralto , che dall’inuidia , il cui tarlo gli 
rodeuail cuore nel conliderarli in necellità di 
fugger da quelle tele le delitie ch’effe haueano 
guitate lino al fatolarli, abbeuerate nel fonte 
Itellb delle dolcezze. 

Doleuali anche del doùer efprimere i fiioi 
gultl da quelle velti , che riconofceua per nemi- 
che , mentre appropriatali la cultodia di quel 
belliflimo corpo, n’occultarono à’iuoi (guardi 
le parti più deiiderate-Conliderando peròquelti 
fudori frutti delle fue forze, li confolaua co’l 
penfare, qualmente era fua gloria, che gli ini- 
mici fofteneffero all’hora le fpoglie de* fuoi 
trionfi,eIeoccalionidc’llioi diletti. Non potc- 
ua in fomma non alimentarli con Ibaue conforto 
mentre fucchiaua quell’ humore , che milto 
ne’ candori di quelle bianchiltime membra dal}a 
fuperficie delle quali era eftratto doueua giudi- 
carli puriflimo latte. Efaulli finalmente dalla 
fua ingordigia, quclti piccioli riui di gioia , Ib- 
fpirò con maggiore appetito, nuouo cibo di 
godiraenti-Bramòdi riuedere l’amata Principef- 
là, da cui fuggiuali la fua luce come fecon- 
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da più di tormenti , che d’ofequi. Ingelofito per 
quefto difprezzo , con cui fi pregiudicauaàgli 
eccelfi delle fue bellezze, efperimentaua inter- 
no cordoglio, per tanta ritiratezza , e fatto ne* 
fofpiri frequente, raflembraua, che accredi- 
tafiè ^opinione di Senofane , il quale pensò, ch’è 
vna efalatione accefà. Stimolato dallapafiìone, 
8c auuedutofi d^haucre con la tardanza del fuo 
moto , prolongato il giorno , à briglia fciolta , 
facendo correre i fuoi deftrieri precipitò quali 
dilperato all* occafo. Hebbe fortuna d’incou-' 
trare la prelènza di Leucotoe in quella vltima 
metà, come che infieupliti nella longhczza del 
corlb i liioi raggi , non più poteuano percote- 
recon dolorofa ^ittione. Volle ritirar il paf- 
Ib , ò almeno arreftarlo , per amoreggiare 
quell’ adorato volto. Mà pure temendo d’ama- 
' reggiate con più finiftro incontro quella vltima 
conlblatione , rilòlfe d’auualerlène , come, di 
preludio d’un felice ripofo. Mandati però per 
vltimi làluti •quegl’cllremi fplendori , che laf- 
ciano libero il campo dell’ aria , alle tenebre , fi 
nafcolè oue per gl’oppolli dirupi de’ monti , 
difcende nel mare.* Che le conformandoci al 
patere degli Stoici giudicar vogliamo quello 
Pianeta vn* animato, e ragioneuole compollo, 
potremo credere che celate le fole fembianze, 
tramadafiè ne gli vitimi raggi l’anima , ac- 
cioche per viuere s’alficurafìe l’albergo nel pet- 
to dell’amata. 

Lontano dalI’Hemifpero lòtto cui eral’origi- 
ne, non.sò le de’ fuoi patimenti, ò pure de’ 
luo1 amori , s’auuide d’elTer efule da ogni con- 
tentezza , in guilà , che non porcua godere i fo - 
liti rillori del Tuo faticolb camino , olFertigli 
mai ferapre tra, le niaggiori delitie del Cielo. 

L’am- 
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L’ambrofia ftefla TaflTembrauàglt fè non ama- 
ra, priaa d’pgni dolcezza, mentre fe gli fug- * 
geriua quel nettare , che voìontieri haurebbe. 
fucchiato sii lè la14>ra della Tua cara : Il turoul- « 
to de’penfieri contujbaua ogni quiete dcIPa- 
nimo, eJa memoria di Leucotoe, faccua fti- 
mareinfipidi i piaceri della Beatitudine. Quindi 
riftringendo il poflTelTo alla notte , preoccupò 
con eftraordinaria velocità quell’ arringo, in cui - 
gli è lanciata libera la carriera daogni altro lume. 
Sregolaua il motode’ Tuoicorficri, perche era 
guidalo, anzi fpinto da quell’ affetto, ch’èreti- 
zalegge. Stupiuanotutti al vedere con tanta di- 
uerfirà precorlò il giorno , e lo flupore poi rer- 
ininaua in biafimo di quello dilurdinato codb, 
dal quale fi Iconuolgeua l’vniuerfo. Nulla cu- 
raua quelli detti il Sode , nc meno era perfuafo i 
rimuòuerne i fondamenti , perche chiunque (è-, 

'de in vn trono , per Icapricciarfì , non hà freno - * 
alcuno di confideratione, giunto à coli indilòre- 
to termine che non (lima indecente il far con- 
trapefare le ruine del tutto alla propria fodisfat- 
tione. 

Si conduCTe aUa reggia» e per picciolo fpira- - 
glio , penetrando ncHaflanza della Principefla > 
la colle ancor addormentata , onde con ogni Ik 
berta {correndo ogni parte di quef corpo , de- 
litiaua abbondantemente con quel’vnico rag- 
gio , per copiolò rifeontrp de* precedenti af- 
nnoi. Il calore di quello era vehemente , come 
che era fotto da amore , qualegià lo rfimò Pla- 
tone, cioè vnà grande malli di fuoco: Ri- 
fuegliata però.Leucfotoe , aparfe gli occhi à 
quella luce, che la tormentauà, e con guardo • 
benché non amorofo di quei bel li ITi mi occhi , 
ccfflfortò il fuo amante. Stimò che Phora già 

A a tarda 
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tarda la -follecirafre ad abbandonare le piume ,',' 
là onde riCollb dal letto ^ r.endendo ambitiofo 
quel Pianeta , clic la crédette affettata , per 
cenere l’incontro de’ fuoi fpj|n dori.. Aperta la ; 
fìneftra egli forti più.liberol’ingreflb , e felici- _ 
tandòfi à Tronte^ d^li’amatd prefenza, volle adì - . 
fiere. cou.inuarJablle fermezza. Rimirolla, all 
lior, ch’erano nude tutte le lue membra, pre- 
uenehdo la malignità de gli habiti , da* quali 
doueano occultarli. Cpnfidérò quel cumu- 
lo di pcrfettioùj ch*/nqàgnendqlo maggior- 
mente , confermauanq , che la Dea delle bel- 
lezze non potèua eleggere più vaga ne piu 
bella donn.i T per far precipitare vn Sole. La 
cbrrifpondènzà di tutfe le qualità , che fofte- 
nendo ndÒla,;a’‘vn‘ belliirimo e" vaghiffi- 
mo volto .'«d^oho elfer proportionate al do- 
uuto merito . per le adorationi , non pote- 
ua notarli . che d’ecceliì . che abbagliaua- 
no , chi etiandio àccicca tutti con la propria 

^^Haurebbe ambito d*cflere in effetto quale al- 
tri . per metaphora Io chiama vnBriareo» con 
cento bi-accia , per hauer mani, con le (^uali u- 
fufpando accortamente alle damigelle l impie- 
go di veftirla, haurebbe goduto nel tatto di 
quelle morbide carni. Haurebbe (limate lue 
Òorie quefti ofequi di feruicù , perche d*altra 
non.fi pregiaua che d*eflere fuo perpetuo (è- 
guace. 

L*accompagnaua in ogni luogo, come Ichia- 
uo incatenato dal (uo merito, al cui vaffallag- 
gio non potcua fóttrarfi. Altri al vederlo Tem- 
pre su forme di quella Principelia fi fora con- 
fermato nel penfiero d*Eraclito , il quale giudi- 
cò quello Pianeta, non maggiore in quantità , 
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“^el piede d’vn’huomo. E tale appunto Taflèm- 
braua j mentre non poteua eccedere i pafli dell' 
amata, legatoli alle Tue veftigia, pcrnoadif- 
giungerli da lei. . . ^ 

Cominciàrono à riufcire noiolè quelle dì- 
moftrationi d'alfelto , degenerando in indenti- ' 
ui di fdegno. Portando veraci ardori , conlèr- 
uaua vn continuo incendio nel non mai abbanf 
donarla , ne poteuano innamorare quei raggi > 
cheferuiiiano ad abbruggiare. Sotto quelli in- 
flulTì , non ancora conofeiuti , amorole feiagu'- 
re, pruouò l’infelice giouane i tormenti ddl!an- 
recedente giorno, con neceffitàdilagnarfi del 
Cielo, il quale vedeua congiurato contra di le, 
mentre per lei tramutaua in callfghi i piu (li- 
mati fauori della Tua liberalità. Si rinuouarono 
le fuepene, con altretanti dolori, quanto che 
ogni bora più alcefo dalle lue bellezze il Sole , 
con vantaggiolà rellitutione faceua , ch’ella fi 
rilèntifle de’di lui patimenti. Nel terzo Chri-' 
dallo del Tuo limpido volto , riflettendo il lu» 
me amante , tramandàua di fouerchio vigoro- 
fo il calore della Tua luce. Edenuata in (bmmo, 
anzi fatta quali elàngue, non haueua più cuore 
per viuere , non che per amare. Vn raggio, che 
nel vilb Icolorito , vide in vece della porpora 
apparato di morte, fùnuntioal Sole , con auuì. 
farlo, qualmente la fuaindiferetezza fatta homi-, 
cidiale, difponeua Tamara ad vn fepolcro , non 
al Tuo feno , doue con lei bramaua riconcentrare 
ogni diletto. 

Fù nuoua la notitia di ciò aÌT amante, il qua- 
le perciò condannando quei fregolati, .eccedi 
che trafeendeuano alla crudeltà, anche in cor- 
fo d'amore, quali tramortito per affanno s’ira- 
pallidi. Velato pofeia tantodo da denlè nu- 
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bi , lì vidde transfonder per quelle gocci'e di 
fudore , quali agoriizancej e rihauiitoli , conti*- 
nuò vn diluuio di pianto nella luaoffulcata lè- 
renità, facendo' apparirei legni del fuo penti- 
mento. Le file lagrime furono confolationi à 
Leucotoe, che mortificò, Steftinle i propri ar- 
dori , lgrauata da quelle alHittioni , il pefo delle 
quali faceua fudar il Sole. Dilperato quelli allo 
Icorgcre , che gli errori d^vno Imoderaio af- 
tetto gli haueflero demeritata la gratia , ch’egli 
tanto ambiua , non voife rilbrgerc da quello 
(Irato nùuololb , nel quale riufeendo più ag- 
gradito all’amatai, meglio pòteua ripólàre la 
tclicità delle fue Iperanze. Sotto quelli habiti 
terminò il fuó viaggio , conolcendo, che le 
.pompe di Maellà , quali clTo faceua ne* fuoi 
Iplcndori , erano fempre colpe in vn* . aman- 
te. Con minor pregiudicio determinò di va- 
gheggiare quella fua bellilTiraa Dama, da llato 
inuilibile prendendo commoda opportunità 
d’auicinarfi à lei , e goderla. 

Pollo dunque Tf Itimo piede su Pvitiraa me- 
tà dcll’occalb, fpogliò quel manto di luce, da 
cui li rende vifibile il tutto. Occulto però ad 
ogni occhio , palsò con Ubero volo alle llanze 
di Leucotoe. .Quiui crebbe nella vicinanza dell* 
oggetto , la forza della pallìone, e quindi l*im- 
pollìbilìtà di non amarla per non Ibuuertire 
Tordinc della natura , in quelle perfettioni , 
che per Tua le^ge fono più amabili. Snudaua 
all’hor appunto i fuoi candori , (pogliandolì 
per depofitare le fue membra in grembo ai fon- 
lìo, à cui inuidiaua il Sole vn canto bene. Le 
violenze di frequentati allettamenti , quali che 
io rapirono ad atto, nel quale auuenturando o- 
giii fua prolperità^ s*elponeua ad vna certa 
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difperatione. Voi fé quafi trafcorrcre al far 
communi feco quelle piume, con le quali an- 
che fermo , fihaurebbe prefo il volo veilp il' 
fbmmo delle coutenteize. S*aftcnne , perdio 
dalle di lei grida dubitò d*clTcr acculato , pri* 
ma di farli fclicémeure reo co’l furto delje bra- 
mate delitie. L’appetito lollecitò (in i palli, 
per condurli à quel centro ,dpuc era compen- 
diata la Beatitudine , confiderando , ch’ad v- 
na Deità non^oueua vietarli Pi ngrellb nel Pa- 
radifo. Ma ben pretto gli arrettò il timore di 
rigorofa condanna , per il demerito d'impor- 
tuna temerità. Penlàua, ch’all'amante mancan- 
do l’ardire manca l’anima } conlideraua nondi- 
meno, che priuo dirilpctto, era di continuo 
incaminato al precipitio. Rilèrbò in Ibmma 
ad altre tempo i tentatiui, onde regolati con 
maggior ordine forti r potelTero anche miglior 
etttu^ contento per all’hora di ciò, elicgli ha- 
utua prelcntato, per compiacenza degli occhi 
l’occalìone. Baftauagli in altro incontro da pro- 
Ipcra fortuna auantaggiarli al tatto di quanto 
eraftato permetto liberamente àgli {guardi , & 
impetrare l’ingreflb , entro quel ricinro di 
bellezze Diui ne , come di dilitie celqtti, già 
che haiieua Ottenuto il vaglieggiarnc la profpet- 
tiua, 

Partì, mentre addormentata Ipiriuà tali gra*^ 
rie, che Icorgendofi il rifletto di qu:\licadi ado- 
rabili , mottraua qualmente fora ttaro . vn fteri- 
lego tradimento l’olFenderla. s’attìdò, di 
pèrfeuerare in quelle gioie, ch’arreccaiia .l’ama- 
ta prelènza, perche non proracrteaft conttan» 
za batteuole centra riinportunità de’ dclìdcri.Si^ 
riconduttc al Tuo lucido albergo , doue hebbe 
i CQmmandi del fommo de’ Num^i, U qual$ 
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Pattendeua inanti al fuo throno. AlIafiibHmità 
di quefto erano già peruenute le querele dell'u- 
niuerlb, ftiraolato da gli euidenti danni, ch'ar- 
reccaua la riuqlutione del tutto per lo Icon- 
certato moto di'quefto 'Piaiieta. Prolungati spe- 
rano dalla fua fermezza i giorni , mcntte vaga 
folo di rimirare Pamata, trafcurò l’ordirtaria di- 
ftintiorte de*tempr. Oùe in vna parte haueua 
troppo ftabiiraente fìffàti i raggi, per non al- 
lontanarfi da Leucotóe, da vniuerfale incendio 
accufàuanfi i fùoi difordini , nell* altra priuata 
del fuD lume, q del ìuó calore , condamnaualì 
la fua pàrtialità, contraria- à* decreti dei Cielo. 
Inlanguidita ogni cofa, doue fi moftraua della 
fua luce mendico , incenerito ogni oggetto do- 
ue n 'era ‘prodigo, fulcitaUa egualmente quere- 
le, come che con quella diflbnania corrompe- 
ua l'harmonia , con cui il mondo fi regge. Sti- 
mò cialcuno , che follèro rinuouati i tempi di 
Feronte, fcorgendo non diiierfi gli effetti da 
quelli , ch*udinano per relationi tramandare à. 
i poften, da* viuenti di quel fecolo. Nuoni pe- 
rò alla pruoua , le non alla cognitione di tali 
fciacure, elclamauano per hauer fauoreiiolela 
giuftitiadi Gioue, dal quale làpeuanoeffere fia- 
ti medicati con manò fulminante quei mali ^ 
ch’erano quali antichi elèmplari del loro pre- 
fèntiruine. \ 

L*afibrdarpno.conla moltitudine, e con la 
frequenza di molte & efficaci liippliche , le qua- 
li lottolcrifiè conpromèlfa di iicuro rimedio, 
applicato con egual prudenza , fe non con pari 
feuerità. All’impeto d’vn* improuilb furore, 
quali che rilafciòvii fulmine contro quello Pia- 
neta, per punire il fuomancamentò, il quale ef- 
^ndo ih pregiudiciò, non meno delle glorie di 
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chi regge, che dell*vtilitàdichifoggtace, nie- 
ritaua ineuitabile fentenz^a di' morte. Mitigan- 
do nondimeno con :.afF§^tti di clementi quello 
fdegno, il quale fe bene commandato dalì^lu- 
“ftitia, deue regolarli dalla raggibne, rjfolfe d*v- 
fire la correttione, piu tofto che il caftigo. For- 
fè pereflèrquefti vii principiale miuiftro del fao 
Impero , con dottrina di buona politica li trae- 
tene dal precipitarci iuoi furori contea chi van- 
ta eccedi di potere. Vn Grande ancorché (og- 
getto, deue mai (èmpre trattarli con ogni ri- 
guardo, per don irritare quella potenza , che 
può cozzare con la di lui autorità. Il voler Ibg- 
giogar vn Leone prima d’hauerlo domato, e 
quindi refo auuezzo al giogo , -è vn voler ador- 
nare co*l proprio (angue le pompe d'vn^ infe- 
rocito orgoglio. Conobbe però qualmente non 
era conueneuole il correr à quelle vendette , 
dalie quali poceua dubitarfi la fouueriìone di 
vna sfera coli riguardeuole, il cui giro èl’vrtico 
centro della felicita de^mortali. (^indi non li 
molle ad atterrarlo , mà foloprocurò d*atterrir- 
lo con la Maeftà dVn rigido fembiante, il qua- 
le fulminò con la linguai fuoi enron.I Prencipi 
deuono in ogni imprefa hauere la lingua nelle 
mani per la Ibllecitudine dell’ operare i ne i 
caftighi all’incontro làrà loro lode fehauranno' 
le mani nella lingua , affettuandoi douuti fup- 
plicii contrai colpeuoli, con mi il acci e e rim- 
proueri. Chiainato dunque à fe il Sole , cofr 
parlò : 

Vorrei, che gli efempi delle altrui ruinefof- 
fèro efemplati di ciafeuno, lècondo i quali rin- 
fbrmando le proprie attieni sfuggifiTe que’ man- 
camenti , i quali veggono (èueramente puni- 
ti. Altri mente le leggendo la fèntenza , non 
r. Aa- 4v fi- 
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il riniuouono dalla colpa , demeritano 
giormente » quali con jnanifefto dijjrezzo di 
•chi commanda. L’cììtp di Fetonte irà appelò 
» al voftro carro, quali memoriale. perpetuo del 
• debito di chiunque lo regge. E*' pur- voi pec- 
cando" con ma1itia*, ,dòu e quelli mancò per.i- 
' onoranza nel dilbrdine dèìl* vniiierfo, hauete 
defraudato il fine della mia inuariabiJe proni- 
denza.. Sapete pure quanto importante il ma- 
f ' negiodellavoftrasfera, ten^a dipendente da le 
» la conferuatione della* terra, anzi l’vinonedel 
mondo. Sapete pure qualniente ne* cannoc- 
cliiali , che hanno icoperte macchie nella pu- 
rità del voftro lumei iòno fimboleggiati i mi- 
niftri nel gouerno , per gli quali , quando fo- 
no manèheuoli , li nota, quali reo il Prenci- 
- pe, che gli folleuò. Si biafima come poco pro- 
uìdo, ò per haueterrato nella elettione di fog- 
getto inhabile , ò, nella partialità in fauorirlo 
anche mentre appare dillipatore delle Tue gran- 
dezze, nella poca cura deli’ altrui prolperità. 
Ogni Prcncipe rifcrbandoli quel luogo , che 
polfede lanima in vn corpo , deuc imitar- 
ne il dominio, negando di dar vita à quelle par- 
ti , che, non lèruono alcommunp comporto di 
tutte le membra , ò per. effèr diuilc,.^ ò perche 
corrotte poflbno più torto danneggiarne il ri- 
mmente. Conolcete quindi l’eccefla della vo- 
rtracolpa', chemirenac indegno delie glorie, 
dalle quali lono fitto maggiore de gli altri, 
quando non mi dimoftri contro voi credule. I 
prcgiudicii della terra auuiuata dairinuar'ubile 
;> depofiifiònc de’voftri influrtì , in quella confu- 
lìone de* vollri giri fono lla.ti di note di rinipre- 
uero al mio gouerno, su le quali leggio l'oblir 
go alle vendette. Con tutto ciò ho voluto ruCcir 
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tare prima i rimorfi della colcienza. coi\ quello 
auilb, alTìcurandoui , che quando qucRi non 
pungano à baftanza per far ui raiiuedere , tengo 
armi, che, ferilcono, e lacerano. , 

Coli lo licentiò mortificato, e punitoà ba- 
ftanza, fecondo la proprietà di vn’ animo nobile, 
con cui non è neceflàrio f vfare la sfoiz.a , b 
«piegare Carnefice , mentre non riceue tormen- 
to maggiore , che da chi rinfaccia gli errori 
commeflì. Lo fcorgerc lòlamente il dilcàpito 
della riputai ione, che fuppone nell’alcrui fiima, 
mentre s’ode rimprouerato è la pena più atro- 
ce, ch’affligger pollà vn cuore generolò il quale 
hà per vita l’honore. Lariuerenza profe/Tatà à 
quei fuprerao potere armato dVn tridente, che 
pilo efcauarc il timore in ogni cuore , con at- 
ti ci’ofequio lo fece apparire più pronto all’vb- 
bidenza^ che ardito nella feufa. Ancorché , fa- 
pclTe di poterli fare meno colpeuolc, acculan- 
do le violenze d’amore non volle trattenerli 
in cohopefiare vn mancamento il quale non por 
tea difenderli, le non co’l confdiare d’haucjc 
operatp fenza ragione. . Conobbe forlè , cbé 
quando lì giunge ad impetrar perdopo dà vu 
grande , femprcfvUmiqantc, non conuiene ten- 
tare con importunità la fua clemenza, che pec ‘ 
elTere violenta promette vna bieue duraiio- 
ae. Oltre che nominando eccelli di aman-* 
te ricordaua le colpe di Gioue,, con qua- 
le pericolo lì sa, 'mentre i Prencipi non vo- 
gliono , che il rcfielfo delle proprie attio.ù 
venga altronde, che da gli Ipecchi fallì dell’a- 
dulatione. Saggiamente, in lomma ci tacque» 
c .partì , .come che la loquacità^’vn reo femprc 
demerita con i maggiori, i quali hau^ndo per 
legge il fauellar poco , mentre non, vogiiorto 
?.. .. Aa s ' ^ eoo- 
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confumàr paróle , rifpondorio 'con l*bperCi. 
Nel ritorno , in cui digerita quella riprenfio- 
ne co*l calore di giudiciofa prudenza, Phaueùa 
conuertita in nutrinientodi faggia rilolutiorié’, 
s*incaminò al fuo carro, con animo di farfene 
vn foggio , nel quale fofìfe irreprenfibile il fuò. 
gouerno. Sp gli affacciò Venererà quale fat- 
ta giù commune pafiTàtempo di tutti i Numr. 
più capricciofi 5 era per accidente quella notte 
inXielo impegnata per le dolciflìme delitie 
dVno d*effi. Oflèruando quanto felicemente 
follerò iftradate le Tue rigorolè vendette in- 
formata già^ de* rimproueriv di Giouc', fu am- 
binola di farli cqnofcere la cagione d*ogni filo, 
maggiore affanno. Prelèntatafi dunque à lui, 
còn vno sfrontato ardire accrebbe il fuo tor- 
mento, mentre la cofeienza gli daua à credere , 
che chiunque vedeua, folTc vji vindice della. 
Tua colpa. 

Appettane già- la* piaga , s*addoloraua alla 
prelènza di ci^uno perche temendo intfriz- 
zitoi à quella ogni Iguardo , la. pauentaua , elà- 
cerbata per ogni parte co’biafimi. Volle fean- 
fàre rincontro di quella Dea , che con moto- 
bizarro , meza nuda , contralè^naua penfieri di' 
ichernirlo. Ma non giouò la diligenza in ob- 
bedire alle perfiialìoni della vergogna , per na- 
Icóndcrfi , llando che rincontrandolo quella lì- 
mollrò, mofià appollatamenee da. intcntione 
d*aSboccarfi lèco. ^ 

Eh, non fuggite, dilTe, bellilfimo Pianeta,, 
rigorofocenlbre de*falli de gli amanti. Ohriu- 
Iciua troppo inlòpportabile alla volita purità U; 
far la propria luce , tellimonio d’amorolì erro»; 
ri». Deh , che folle piai lèmpre cieco anche nel-, 
llinunenfità.del vollro.lame9.iè non vedclle la» 
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neceflità di compatire ^ chi ama. Erauate ineA 
perto di quelle violenze, con le auali quello 
fetto vfurpandofi il dominio ai noi ftclli ci* 
sforza, ò à non viuere, ò ad amare. Due cuori 
incatenati efperimentano anguftie troppo Ibaui >. 
pruouano lacci troppo forti., che ricercane v- 
na congiuntione tenace, da cui non fi diftin- 
gua la moltipliCità di due co^olìi. Leggete in 
voi ftellb caratterizzata la polìanzaf di amore dall* 
imprelTioned*vn bel volto , deferitta da* raggi 
di due vaghe pupille. ' Arroflendoui di qiici 
mancamenti, co* quali non acquiftcHè merito,^ 
-che per fulmini , non làpete cuoprire quelli rof* 
fori , con altro manto,. che quello vi concede 
l*ellèr amante. Rimuouetem dunque dall’vf- 
ficio di riformare indiferetamente quei falli, ne*' 
quali voi llefl'o fete..cofi fàcile al precipitare. 
Deponete quella maellolà feuerità , con la qua- 
le hauete llimato volito debito , il procurare* 
calligo ad vn’ eccelfo , le cui pene veder dor 
iirelle efemplificate in voi medefmo. Delidera-^ 
He punito il mio adulterio con Marte, faceh- 
do apparire la voUra malignità alla luce, che- 
fuelo le mie vergogne. Allapriioua de’ vollri 
tormenti , imparate quali fiano gli auanzi di chi 
à torto inuidia l*altrui felicità.- Gonofcercte pure 
per compatibile vn*amante , il quale confuman- 
doli in continui ardori dalla natura lleflà, nemf- 
oa della propria dillruttione , riceue rimpullò 
per addatati! il refrigerio de* godimenti. Va» 
precipitio per fcanlare morte vile apprellara- 
da.impfouifo accidente, merita attributi dige- 
.nerofità. Non può acquiftare nota di biafimo* 
Perrare dolcemente , per non morire con o- 
tiofa languidezza in grembo alla difperatione. 
Dite voi HelTo in qual maggior fallo poteuate 
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trafcorrere, che nello /conuolgimento dell*^ 
niuerfo coll’interrompcre il volìrocorlb,, e pu- 
re. altro non ottenerte, che il vagheggiare ra- 
mata? A’ quali eccelS non vi condurrebbe la 
commodica di goderla? Se per pafleggiare co* 
raggi ,sù*j dijei volto, noncuralFe ildrfordine 
del tutto, nello fconcerto de* voftri moti , tra- 
fcu/arefté co*i Cielo anco voi ftclTo,per pene- 
trare. più à dentro in quelle delitie , che puòar- 
reccaruiil Tuo Ceno. Ecco dunque CQmpitamen- 
te couuinta l*ingiuftitia del voftroj:igore , co*l 
quale, non sò da quale autorità fatto fcindico 
delle altrui attieni , funedaflè i miei contenti. 
Non condanni altri chi dapublicaobligatioqe 
non n*hà l’incarco , è può temere elèguite con - 
tro di le le aufterè fentenze ch’egli pronuntia 
contro gli altrui delitti. Mortificato in tal guilà 
CQnfembianze di morte, nutrite à niarauigiia 
le mie .vendette » perche non alpirando che 
alle Uraggi, fi pafeouo fblo di cadaueri. Andate- 
uene altiero, di'nuouo grado di gloria, diuenuto - 
giudice de gli adultera ; Godete lo ftipendio 
auanzato in quello vdìcio, per efièrconcorlb à 
punire Venere. V*auuerco però , che gli affan-* 
ni paflati , fono vno femplice preludio de* vo- 
., Uri tormenti, indegno di paragone, con quelle 
angofcle , che dou^anno terminare i voftri a- 
mori. Io me ne vado à deliriare co* miei aman- 
ti, e vifàràvn-inuitocon vnfoifode* maggio- 
ji gulli ^ che porga amore sii. la raenfa d’vn 
ietto. Voi tranguggiando con I*imaginationei 
diletti , che per voi fono chimerici, mi rilpon- 
dercte quando vi compiacerete, e à voftro com- 
modo. Che lè bene la beuanda per patte voftra. 
iàcà amara ; haurò ad ogni modo in grado la vo- 
&ra,corrifpondenza.. A Dio, fortunato. A Dio 
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glorioìb giudice. Ricordaceui di Venere , ho- 
norata fpia de* mariti. 

Coti lo lafciò-fchernito , là onde i rimord 
dell animo glìTuggeriuano quèfta verità, che 
diuenta ludibrio di tutti chiù fa bcrfiglio dellà 
colpa. Non osò ribattere la temerità di quella 
Dea, perche le'acculè della colcienza appruo- • 
uaiiano , come pur troppo veridici i di lei rira- 
proueri. Conc^ceua anch'egli eflcr degna di 
biafinio, quella (èuerità importuna , che con 
auftero (entimento prelèguita vn fallo, in cui la 
fragilità può Ipingerechi lo còndanna, prima 
d*hau;^rlo emendato in altri co*l caftigo. Screzia 
riljjondere continuo il Tuo camino , nel quale 
ogni paflò del corpo era accompagnato da fer- 
mo propolito della mente , rilòluta di laiciar 
quegli amori , il fine de* qual» era difègnato nell* 
eftcrniinio delle fue grandezze. Per non ag- 
giunger motiiio di fdegnoà Gioue , e per non 
arrcccare alla iua nemica nuoua caufa di com- 
piacimento nelle lue ruine , fondò vna inaltera- 
bile conlhnza , rìfoluto di con più Icuoterfì à 
qualunque afTalto. 

Mi chi può fupporre fortezza bafteuole ad 
oppugnare le violenze 'd’amore , che con la no- 
ftra ftefla Volontà combatte , & introduce gli 
affetti medefmi vaflalli del'cuore ad oppugnar- 
la? Indarno da’ pen fieri fi tratta la pace, quan* 
do egli fin à gli virimi trionfi vuolecontinua 
guerra. Si vadano pure chìmerizando motiui 
ai difprezzo, occafioni d'odio,. là onde ci fi ren- 
da noiofa colei , che nell'efler amata raflembrò 
fatta tiranna. Ridendofi beffa amore di quelle 
congiure ordire contro di lui dalla ragione , 
che pretender adunar fcguaci. Ad vnico rin- 
forza dei filo potere, render yani tutti quelli 
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confulti , di{frugge tutti i difègni , con facilità? 
non minore di quello dia TOrlb' morte , e tom- 
ba ad infidie formiche, le qualrnella Tua lingua 
configliano fede , 6c applauh per crederlo e- 
ftinto. 

■ Appena rifuegliata il Sole., daH’Aurora in- 
te(èch*era tempo d’imporre freno d'oro à* fuoic 
defrrieri , che rinuouando la determinatione 
d’inuigilare , al fblo reggimento di quello fuo- 
carro , poteua crederli fatto efule dal fuo petto- 
ogni amorofo penlìero. Impugnate le redini:^, 
andaua delineando nel Iblfegno di ^elfe la re* 
gola i con cui do ue$a reggere le freno. Veden* . 
do che con leggiera fatica da vnica mano po- 
teano Ibggettarli quattro animali coli indomi- 
ti e feroci , argomentaua debolezza nel giu- 
dicio e nella ragione, quando non fofle de- 
preflb fotto il. loro gouerno,rorgoglio de’ len- 
ii per conditionc propria inferiori e foggetti. 
Abborrendo però macchia di tanta viltà-in le 
ftefrb, ch’era tutto candore di luce , con più. 
ftabilite violenze sbarbicò: ogni radice d’amo- 
re ( almeno lècondo il fuo credere.) 

Non coli toftoperò imprigionato tra le mura 
d’Achemenia, fù sforzato à prender gli influflic 
dalla 'prelènza dell’amata Leucotoe, che fu bica- 
ne ripullularono copiofi germogli. Non puotè 
frenare in quel punto gli Iguardi come che; 
l’occhio , troppo velocemente all’attrattiua. 
d’vn bel volto precipita. Vide refrituitinel pri- 
mo {grado di dominio , gli affetti , auuertitO' 
però dairipiminenza del pericolo , moftroffi' . 
più vigilante in feanfarne la tirannide : Sen- 
tina ritirarli dal cuore il braccio , perche co’l- 
trane à fe le redini arrefralTe i fuoi corlieri , mà 
con maggiore ^eoerolità. sforzando co l freno ' 

della: 
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dèlia ragione il fenfo , lo ritiranada*precipitii.. 
Perfuadeua amore à fermar ogni moto , poiché 
non .era quella vna be|tà » che trafcurandoiì, 
doueffc tralcorrerfi. Era delìderabile il cader 
nel Tuo ièno , anche incenerito da vn Fulmine 
ch’ad ogni modo ) gli ardori di'quel nuouo So* 
le dalle fteflè ceneri-, quali Fenice Thaurebbe- 
ro ricondotto à viuere. Noneragraue manca* 
mento il fiflare almeno' vna occhiata per non 
sfuggire à volo il godimento d’vn tanto bene 
e per non molharfi irriuerente ad vna Deità. 
Confante nondimeno Fanimo sforzaua tanto 
'■più i penfieri accioche prolèguidèro nella car- 
riera di lodeuole rilblutione , quanto più fé gli 
fuggeriuano motiui per fermare gli eterni fuoi 
moti. 

Non v*hà. però dubbio , che le paffioni lo la- 
cerauano con feempio crudele , per vendicare 
lo fprezzo della loro podanza. Con tutto ciò 
dimaua degna e)ettione della volontà, il (bg- 
, giacere à* tormenti , che fèrifeono, per non 
Ibggettarfi , à’ flagelli , chVccidono. Conlòla- 

uafl nello fperare opportuna commoditàdii go 

dere la defidcrata Principefla lènz’alcun rifchio|, 
fti mando meglio iltentaré gli virimi diletti, che 
Fauuenturare , c grandezze , e vita per vn lem- 
plice {guardo. Quello finalmente altro non è,, 
che vn inganno- d'amore dal qualetradita l'ani- 
ma fi fa più. appetibile l'oggetto , di cui crede- 
fatiarfi. Per le bocche degli occhi entra, fola- 
mente cibo di vanitadi ^apparenti , là onde non 
può fodisfarfi.all'amante che famelico digulli,, 
brama pefearfi-, doue quelli abbondantemen- 
te fi profondono, Conobbe, che il vagheggiar- 
la , era vn procurare follemente maggiori ardo- 
ri.àll'hor.che inueftigarfi doueua modo d ellin- 

guerglh. 
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guergll. Determinò 4» felicitarli con la frode 
di qualche mecamorfofi, in tal forma fapendo 
. cflcrli mai Tempre obligata la fortuna à gli a- 
moridiGioue. Fùdimeftieri, cjh*egliper non 
variare difegne, conmlnori.rperan'ze , e mag- 
gior pericolo, folpiralTe alcun tempo il fauore 
• dqiroccafi.oi>e. Chimerizando varie forme, 
lòtto le quali potelfe con li molate lèmbianze 
meritare il compiacimento di fe medefino, 
eranecellicatoà giudicare ciafcuna d’elTe con- 
traria più to'fto che fautrice , mentre bifor 
gnaua fcherrtire nòn tanto ladopzelIa,.quan- 
to , i Pàdri dì. lei , e tutta la Corte. Amore 
.come dilpenfiero delle frodi, aprì l’adito all* 

‘ inganno , follecitato dalla madre , la quale 
volle, che quegli guftando vn faggio di dol- 
cezz:e fuggelTe altre tanto veleno. Depofti o- 
gni fera gli orpamenti de’ Tuoi regii Iplendo- 
ri, Icendena inuifibile nelle ftanze di Leuco- 
.toe » doue allettato dalla fua grada , iftu- 
pidito dalla Tua b.eltà », auttenticaua ..maggio- 
re la penitenza del fuo digiuno , quanto più 
crefeeua l’appetito , Se era prefente il cibq.» 
là* onde per non correre aa addentarlo frr- 
uiua d’vnico ritegtto vn riuerente timore. 
Dimoraua ini , fin che fpogliata per condur- 
ii al ripolb , fcuopriua la vaglia fccna di 
quella nudità , su la quale s’auuedcua di non 
poter ra^prefèntare alcun ben che minimo 
atto , che non foflè tragico ne’ fuoi dólo- 
rofi tormenti. Dopò quefto, fconfolato e do- 
lènte fen partiua, per non raflTembrare imi- 
tatore della Luna , laquale delicia nel fon no 
de* fuoi amanti. 

Venuto al folito trattenimento vna fera, vi- 
de che ritirati eraiio per importante negotio il 
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Rè, e la Regina, prefentando qualmente le con- 
ditioni del trattato, haurebhero prolongata in 
quel luogo la loro dimora: Vdcndó dunque il 
Sole gji applaufi à quella commodità. giudicò 
quello il punto in cui le gratie d*vn dellì- 
no felice diluuiar douclTero per fecondarlo di 
contentezze. Obbedendo à quanto fuggeriua 
rintelletco per iinpullb del cuore, auido di 
giungere alla Beatitudine , alia quale s^erailli a- 
dato tra tanti dolori > j^relè il fembiante d^Eu- 
rinome f che tale era "il nome della Regina.) 
Con lefembianze, accoppiò tutte quelle ma- 
niere, che in ogni altra apparenza, ò nel trat- 
tare, ò nel dilcorrcre, poteano confermarle,^ 
Quale fi fingeua. Vici con quella nuoiia forma 
dal gabinetto, in cui appunto erano rinchiufi 
i veri Padri di Lcucotoe. Riceuutocon Maellà 
le accoglienze de’ cortegiani , & vfurpandofi le 
fue fintioni fenza difficoltà, il credito confor- 
me à* defiderij fi condullè all*appartamenta 
della figliuola. Entrando à lei che già da vu 
paggio precorlò , hauea riceuuto Pauuilb della 
fua vifita, fù incontrato e riuerito 'con quegli 
olèqui , che da ben compolla donzella ricérca- 
uano le apparenze di madre. Commandò pol- 
cia , ch’vfcendo ogn’altra fi lafciafie libera la 
danza alla lècre^czza de’ loro ragionamenti. 
Qimidi indrizzò in tal guifa il Spie la lÙiertà de* 
fiioj amori. 

Rcllò dunque in quelle folitiidine , che bra- 
mano gli amanti, mentre ad ogni diletto del- 
la conuerfacionefoprabondantementc fòpplilce 
dhaiier con loro il Paradilo. Cominciò à repri- 
mere l’humiltà dlquella, che conolciutafuol- 
dolo, obligaua alle fue .adoratiòni. Ritratto 
tutte le apparenze di Maellà, neeeflàrie al per- 
• ' fòha^- 
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fonaggio, ch’egli^rapprefentaua; ma non coii- 
«eneuoli al grado , che riteneua diamante. I 
preludi de* ,fuoi ragionamenti furono atteftati 
d*vna fuilceratezza d*afferto , ne* quali rico- 
noJfceua la giouane yna impareggiabile tenerez- 
za di Madre. Quanto più quelli eiaggeraua ec- 
celli d’amore , tanto più nuerente queda pro- 
feflaua eccelli d’obligatione. Douendo final- 
mente conchiudere Pefito delle Tue fperanzc^ 
conobbe necelfario il difingannare quel credito,, 
per la fallirà del quale riulciuano falle anche le 
ricchez 2 c.de* di lei fauori. Fatto però animo à 
fe ftefib per quello vltimo nodo , con cui doue- 
ua rellringere il compendio, ò delle fuegioie, 
ò delle fue péne-,, coli raggirò le fila de* fuoi dif- 
corli. 

V’amo, dilTb, ò Leucotoe, piùchemadre^ 
V*adoro come Dea , ó amata mia Principellà» 
Non vi confonda la nuouità di quelli accenti , 
■poi che .fono vn*amante j non la genitrice di' 
quelle-bellezze, le quali hanno reló quali, che 
^fezzibile il Cieìo. Io fono il Sole; quello, die 
con lo Icettro della mia luce, domino come 
valàllo ogni altro lume. V’afiicurarece della ve- 
rità del mio cfiere, quando dcpofto quello fimu- 
lato manto , potrete vagheggiare l*imagine vo- 
ftra ne’ miei fplendori. V'atno, né aggiungo 
maggiori arpplificatio.ni del mio affetto, per- 
xh^ non hà bilbgno di pruoùà il vedermi rapito 
tioue rapita da me ogni lòllanza, s*ellenua ia 
vapori per folleuarli alla mia sfera. Non è mi- 
nor violenza d’amore , da cui "s’acclamino gli 
eftremi della v.ollra beltà l’elTer io difcefo à voi, 
di quello fia l’afcenderc gli altri oggetti per fe- 
condare la forza de* miei raggi Pregòui Ibloà 
damarmi , ò mia vita , come che vn Sole non 

melica. 
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merita riHutr , St al voftro merito non douete 
negare quella fodisl^ttione , che fola può rin- 
contrare in coli fuljlimi amori. 

Sarebbe in fcorno de* voftri (plendori , l’ha- 
uer altra sferà^, che la mia j farebbero ichernite 
le mie glorie , non collocate nel voflro fèno ; 
ne io farei qual fono in me flefTofuoridi voi , 
ne voi potete efTer creduta qual fète , non con- 
giunta meco. La faticata notitia d’vnicoSoIc 
nél mondo, ò defraudarebbe laftima del voftro 
bello , oucro auuilirebbe i pregi del mio lume. 
Auuercite in fbmma , ò miobene, di non eflere 
caufa dell’efterminio dell*vniuerfi> , fatta con 
indilcreto rigore origine del mio morire. Non 
negate per breue dimora in albergo il petto , à 
chi vi dona con perpetuo fàcrincio il cuore. 
Non fiate auara d’amore verfo chi per araarui-, 
ftruggendofi, con voi è prodigo di femedef- 
mo. Vi* ricordo, al fine, che co* baci , co’ gli 
abbracciamenti, e con tutte le grafie, chefcli- 
citaranpo i miei affetti, accarezzarete vn Sole, 
il cui nome porta feco indiuifibile il cumulo 
di tutte le perfettipni , dalle quali potefle pro- 
muouerfi la voftra elettiohe aLfauorirepgn*al- 
tro amante. 

Cofi fauellando facea declinare lentamente le 
inganneuoli fpoglie di fimulatofémbiante. Sue- 
lauanfi quafi al difiìpar delle nubi i fuoi fplen- 
dori, nè fi torto fù terminato il difcorfo , che 
compite infierae apparuero le pompe della fua 
luce. Confala , abbagliata , e finalmente anche 
ftordita Leucotoe, non puoté dilcerncrfi , fè 
ritrofà forte à tanto amante . ò pure fi dimo- 
ftrarte cortefè. -Offeruò quelli effer fua forre , il 
non poter hauere rifporta, la quale poteua ac- 
certavfi , fora, fiata vua aperta, ripulfà. Stimò 

r vantag- 
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vantaggiofo per fè quel filenti^i , nel quale men- 
tre non fcorgeafi diCliaifb » poteua crederfi con- 
ienti to Topcrarc in proprio compiacimento. 
Confideraua qualmente vn^ donna, ancorché 
riami , mai non inuita al godere , o perche non 
vuole con manifefta contrarietà opporli allafua ■ 
natura, che ha per ordinario impiego il tor- 
; menrare , ò pure per hauer ella mai lémpre il 
freno della vergogna , anche ne gl'impulfi del ’ 
iènlò Giudicando però pazzi l’atttfnderc grin- 
uiti, chi niai'non precipita le fue gratie. , per ,, > 
non feemare leòbiigationide’rupplicheuoli,lì 
prclc^ autorità per entrare in quell’erario, nel 
quaIe*poteu3 arrichirli di' piaceri, mentre non 
craui chi PincoipalTe per ladro. Dalla Gupidità , , 

, furono prohibite alla giouane le grida , armi - i 
pciuileggi.itc di quel fefìTo, con le quali haureb- ^ 
be potuto difenderli da quelli impuri sforzi. t 
Tanto maggiore libertà hebbe, Tamante per"" f 
Ipingerfi auanti e penetrare , bue ri)bbando | 
più grefioli galli , poteua Ibdìsfarc all’auariria 
delle cupiditadii Fatto in ibmma fomfnato in 
quello furto , non truouò impedimento, per re- 
plicare i viaggi , c rubbare nuoue gioie , quan- ^ ' 
do già (grauato dVna parte, ritornaua con in- - 
fatiabile delio d’aummentare i Tuoi dilerri. Si ■ 
fottralle- finalmente anclic al pericolo d cflere 
fcopcrto , quando rilbrra la PrincipeUà dalla Tua 
ftupidicà, volle n’ièntirfi de’ di lui infiliti. Econ 
vezzi , e con lufinghe mitigòi’amanre i di lei fu- 
rori, il che non fu difficile, mentre forle, corno 
firaulari , non haueano fuffillenzaperrcfidere. 
Acquetò ogni fdegno di lei , rimuouendone gli 
impeti delle efclamationi , co’l farla cauta per , 
pon ifcuoprire quel raancamento, ch’altrimente . 
era fecreco^ Le ricordò qualmente fuelandolo 
‘ con 
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con le grida,haurebbe offcfc remedc(ma,pofda- 
che egli inuifibile nel fuggire, l^haurebbelafciata 
fòia trà^ caftigliijfe bene iuo complice nella colpov' 
In tal modo (chemica lagiouane, condanna-^ 
ua vna tanta fciagura del Ilio fèflb , méntre con- 
ducèndofi alcuna ad errare con vn*amantc, e 
neceflìrata à redare tra le pene abbandonata j 
da chi fàtiato di godimenti , fugge à volo quafi 
naulèando la fua prefènza. Con le fèmbianzc' 
ftefTe di Regina vfci il Sole, d*ondeera dato sù 
eloriofiffimo throno didolcidìmedelitie, e de- 
ludendo nella giiilà, che prima il credito de' cor- 
tegiani, veloce le ne ritornò doue ancora truoua- 
uanfi marito , e moglie. Quiui (nudata ogni lua 
dntióne, eriprelbquel marno ,con cui fi celaua' 
ad ogni guardo,raIi al Tuo Regno con nuouo gra- 
do di grandezza per eflerfi fcapricciato e quindi 
fatto libero dall'importunità dcgl'appetiti. 
Venere inquedo mentre hauea lafdato fcorr 
rere con tanta profperità gl'interedì di quedo 
foo nemico , per aggiudarealla forma dell'ofFela 
il modo delle die vendette. Co'l manifedare l'a- 
dulterio , haueua meritato il dio fdcgno,co*l A- 
re, ch'altred fodero Icoperci i di luianipfedì. 
con Leucotoe , dabilì il diorilèntiraento. Era 
legge rigorolà in quel Regno, ch'pbligauaàfen- 
tenzad'vnafpietata morte qualunque Vergine, 
di cui'violata la pudicitia , rode decaduto iJ me- 
rito da quella (ublimità di gloria , ch'acquida 
vna tanta virtù à quello dato. Procurandone 
però relècucione in queda tradita Principedà, 
dilègnaua di vendicarli con la fua morte , cen- 
tra il Sole, priuandolo con tale fierezza del gra- 
dito oggetto de* fuoi aniori. Coli co’l lànguc. 
di queda infelice, non colpeuple verlb di iei,^ 
volle miniare Timprelè della fua crudeltà,Ie quali ' 
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non haurebbero appagata il fuoorgogliò, quan- 
<lo non hauelTero iblleuaco per in&gna vn cada* 
uero innocente. 

Paflaua già amico amore tra Clitia»equefto. 
noftro luddiffimo Pianeta. Quefta belliffima 
Ninfa con grata corrifponderiza, non permet- 
teua però all’amante occafionedi defiderarerif* 
contro maggiore, ad affetto anche più vebe- 
mente.. Ella nè meno hebbe occafione di do- 
lerli, le non in quanto chi ama, fenopre gelo- 
fo , e rtial pago de* Pegni dell’altrui fede , non 
può viuere lènza ramati co i ch’altri merite non 
ben farebbe detiuanO dalle amarezze il nome 
d’amore. Quelló nuouo impiego de gli affetti 
in Leucotoe , era ftato à lei coli copiofo d’aper- 
ti difprezzi , che il fofpetto di non cflcre riama- 
ta degenero in ficurezza del fuo odio. Era ricu- 
fati i fuoi.lguardi , rifiutati i vezzi, abborritii 
piaceri, e per quanto inueftigaffe, non più potea 
Icorgere nel fuo cuore -vna reliquia della propria 
imagtne. Efclulà s’imaginò da nuòuo oggetto, 
là onde Ibllecita nell’accertarfì di ciò, conobbe 
veridici quei penlieri , ch’in quel punto delide- 
raua fallaci. Incrudelita dalla grauezza de* pro- 
pri tormenti imbeuutapoi per gli influlTi di Ve- 
nere di concetti di Furia , determinò rilàrcirc 
con la morte della riuale, il diroccato edifìcio 
d’ogni fua felicità. Stimò di poter riftituire nel 
primiero pofto i fuoi contenti, con le altrui rui- 
né , non auuertendo , qualmente inlbrgono per 
precipitare , le grandezze fondate sù le ceneri 
de gli innocenti. 

Nella reggia d’Achimenia feminò i fuoi furo- 
ri auuifando il Rè , qualmente la figliuola ha- 
^?\eua perduro queU’vnico fiore , che per l’inne- 
ilo di nuoua pianta , volendo pallore alla fe- 
condi- 
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condita de* frutti , incontra la (lcriUtà.d*ogDi 
fila gloria. Riferbò la confermatione di quedc 
fue acciiie all’efperienz.a di che con gli occhi po- 
teua aflìcurarfi di quella perdita , rimirando 
quella parte, perlaquale altrui del Tuo conlènfb 
era entrato à depredare vo tanto tcfbrp. Quin- 
di fìngendo zelo della pudicitia , efclamò per 
incitare la giuftitia quel caftigo, che già deter- 
minato , haurebbe propofto nell’clècutione 
vn*ef^mpio di maggior terrore alle altre donzel- 
le , che non paueutauano le publiche minacele 
della legge. 

Irritato il Rè hebbe concorde le moglie in 
ferma rifolutionedi fpogliarfid’ogni affetto pa- 
terno , rinuntiando anco Reflère di Padri, quan- 
do dalla pruoua s*accreditaflèro le infamie* 
donatale accula. Efequitò puntualmente quan- 
to potena arreccarne la fìcurezza, reftò libero 
fòlamente l*efercitio al carnefice j già obligata 
là fèntenza all’antico ftatuto. Non puotè mo- 
derarli il rigore dalla qualità delle nafcl* 
ta 1 per che ne meno i Grandi là elènti la na- 
tura dalla fchiauinidine > e come pargoletti 
gli allaccia tra le facie, coli gli lego in pro- 
greflb d’età con obligatione comnaune à gli 
altri. La cuRodia mallime della virtù e deoi- 
tO impoRo dairiiumanità , là onde il trafeu- 
rarla , per elTer Grande;^, è vn confelTare, che 
le grandezze tolgono PefTere dliuomo. Oltre 
che può deporre, ò la sforza, ò la lpai!à chi 
regge , quando non fia pronto al maneggiarla 
contro 1 Mopri figliuoli , come che nell’at- 
to di punire le colpe, la giuRitìa, che domi- 
na, non diRingue gradi. Fù dunque con/ègna- 
ta da* genitori ReRi nelle mani del carnefice la 
mirerà PrincipefTa , con ordine di depofitarla 

viua 
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viaa in vna tomba , acciodie prima(èpoItai cKe 
morta non infertaflè I*aere coll*vltimore^iro, 
Anguftiata dalla grauexza dVn tanto infortunio, 

, mora vccifc dal dolore , prima ^he prefa da ma- 
nigoldo. 

Riforgeua di quando in quando alle acerbe 
punture di coli fiero tormento , quali però fo‘» 
gnaffe di viuere, delirauacome agonizante tra | 
le vltirae angolcie, preludi d*vna morte coli 
crudele. Non poteua confortare la fperanzadi 
pietà , mentre anche le vifcerè paterne, per lei 
erano diuenute ricouero d'vna fpietata fierez- 
za. L'attendere Ibccorlb era fu perfluo , mentre 
non riconoi'ciuta, che tra’ diletti da chi era lon- 
tano da lei , alHiora non poteua rauui (ària ne 
i patimenti , mentre T^iauea vagheggiata non 
per altro effetto, che per godere. Il dar a cre- 
dere di non effer coipeuole , haueua aggiunta 
la neceffità di far apparire mendaci le apparen- 
ze } imprelà difficile, con chi non prcffafede^ 
cfiè à gli occhi, li difènderli in lèmma co* gli 
attelteti d*ineuitabili violenze , era vn* opporre . 
{cudo, nel quale mentre non poteua far rifiello 
la chiarezza di quelle feufe , rìuerberando Je 
fiamme dello fdegno, haurebbero rinforzatigli 
ardori de* callighi. Stralcinatadunque dalla cru- 
deltà , fu condotta, doue in terreno fecondo 
di Iciagure doueua piantarfi , quali palmadella 
fortuiHl , trapiantata iviuà dal giardino d*vn Re- 
gno, nc gli horrori d’vn horridilfimo , e Ipauen- • . 
teuole fepolchro. 

Vide efeauarfi quella foira, cb*erafer lei culla 
di morte , tra lefolcie della fua vitaoccoltg , di- 
oentar doueua Viua , per prolongare tanto mag- 
giormente le lue pene. A tale fpettacolo, il quale 
haueua per felicità il rapprefemare Tvltima 

delle. 
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delle humane fciagure , come che doueua elTer 
il .fine di coll graui e dolorofi affanni , intrec” 
ciò le braccia, e co'gliocchi al Cielo formau^ 
vna figura alca al generar pietade , anche ncì- 
rplcuro Inferno*, lifalaua frequenti , nù non 
profondi Ibfpiri , pofciache il cuore èra alcelb' 
alle fauci, per dar lena al pronunciare IbmigUan- * 
ti querele : ' 

Infelice Leucotoe , per curii fa cieco chi ad 
ogn*altroèfontedilume. Milerabile reliquia di 
fpietato Defilino , e di nemica Fonuna , mentre 
quel Sole, chea tutti comparte prodigamenrc 
le Tue grafie , e me , ebe da lui fui amata con ta- 
li eccelli nega il filo Ibccorfo. Mifera conditio- 
ne, le mi pregiudica quell’effètto , che doureb- 
be felicitarmi. Mi vedeflii pure, quando Tim- 
portunità nel vagheggiarmi , puote follecita- 
re i defideri per godermi. Malnati leardi, da' v 
quali s’auuìuarono le mie dilgratie. Et bora non 
hai luce , per fcuoprire i mici mali , de’ quali 
1’elTere.ffato originet’obligaal procurare il ri* 
medio. Ingrata cecità , con cui m'alTìcuro la 
morte. Morirò, c mi farà gratiail non viuerc 
per non veder il Sole, di beneficio fatto fpieta- 
ro verfo chi profeflbeirere l’oggetto de' fuoi a- 
mori. Seruirò d'effempiò ad ogni donna accio- 
che non habbia fede in amanti , ancorché fi mo- 
ftrino tutti luce d’vn lineerò affètto. Inlcgna- 
rò à ciafeuno, il non confidare ne* Grandi , i 

J [uali hanno occhi Lincei per proprio intereffè » 
bnopoi Talpe àgli altrui bifogni. Ancor yiua 
fono confinata in vn fepqlcbro , forfè perche 
anco Icpolta efclami contro quell’ingratitu- 
dine , che dopò d’hauermi violata la pudicìtia, 
non mi difende dalla morte. Màche? noncu- 
ui Cielo i non fonui le Peitadi , per protegere 
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l'innocenza , efiendo, come che fono fatta col- 
peuole folo dalle altrui violenze j Acjii che fordi 
fono i Dei, cieco il Sole, e lenza pietà il Cie- 
lo medefirnp ! fi che d^urò ftimare ricouero vnai . ' 

tomba la quale prima di morire mi fottragga alla 
villa d'vn mondo diuénuto sì empio. Sperarò 
più pietolb l’inferno, e dourò ftimare di rina- , 
Icere più felice in vn fepolchro , di quello fia na- i 
ta in vn Regno. Sono coli miferabi le , che mi 
lì rendè neceflàrio il riceuere per gratia , l'eflèr 
accolta in angufto fpatio di terra , mentre mi 
perlèguitano la crudeltà degli ifteffi genito- 
ri i e fingipftitiade' Numi. Fine infeliciffimo 
di Principe'fta, la quale inuoltanafcente tra fa- 
Ibie d’oro , è giunta al vederli cinta di legami , 
per mano di Carnefice, e fi vede preparata in 
throno vna fofia. Eccomi al compire i trionfi 
del Fato, ne v’è che mi {occorra. Non polio più 
viucre, non perchè debba paorire , ma perche 
deuo eller lèpolta. Ahimè i 

Cenarono i lamenti , perche giunto Pvltimó 
atto di quella efecutione, il dolore occupane 
do tutti ifentimenti, proiiibì anche il fauèllare. 

Gli occhi però, fupcrando gli eccelTr della pro- 
pria languidezza , fecero forza à loro medelì- 
mi per efponer l’vkime fuppliche , nel proprio , . 
linguaggio i (olito ad efier intelò cola sù , do- 
ue il vedere, c l’vdire.'Vn raggio fùnuntio al 
Sole di quello infortunio della fua amata, per- 
che Te veritadi arriuano cofi tarde àgli orecchi 
de i Prencipi , ch'cfcludono applicatone del 
'rimedio , quando lo richiede la qualità dell’ac- 
cidente Merce , che fempre perfeguitara da 
elfi , non ofa cpmparire alla.lorp prelènza, che 
conienti palfi, quali timidadi fini Uro incon- 
tro. Fù coli lènfibileà lui quella morte , che fu 
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di medieri chiamare in foccorfo la Dioinità per 
non morire. Lagrimòconvn diluuio,perconi- 
piaccre all’aifetco, mentre pofcia per fodisfàrc 
a) debito, honoròle dieelècjuieconle €ici In- 
minòfè de'fuoi raggi, arrichiti co* gli odori pi» 
foaui, che dalla lua virtù imbeual*Arabia feli- 
ce. Quindi da gli influflì di quelli , come dalla 
fecondità del pianto , fecefivn mirto tempera^' 
mente in quel terreno, onde trasformata ger- 
mogliò Leucotoe pianta , che produce l*inccn- 
fb. Nc fotto altre lèmbianze doueua tramutarli , 
per mantenere viua là memoria del fuo milè- 
rabile calbj pofciache l*incenfo fi confuma tra gli 
ardori, offerto ne’ facrificii per gli altrui pecca- 
ti, e dirtrugge fè ftclTo per arreccar diletto ad 
altri. Non altrimente anch*effa portò la pena 
de gli illeciti sforzi del Sole , e morì , folo 
per effere Hata oggetto de* di lui piaceri. Heb- 
be però, 8c ha continuti i fauori di quello a- 
mante, che diUinguendola dall ’airre piante dà 
à vedere qualmente è necellàrio trasformarli in 
alberi, i quali lèmpre offrano frutti à chi vuole 
riceuere benigni gli influflì de* Prencipi. A chi 
polcia brama particolari gratie fa di raellieri 
produrre parti d*adoratione , fi che conuertiti in 
fumo, dimollrino ellenuata ogni lua follanza , 
per ofequio della loro Maellà. 

In quello modo terminò Venere le vendet- 
te della fua prigionia , entro Parteficiolà rete 
del zoppo Vulcano. Mentre però offeruo, che 
quello labro ne* vituperi , ne* rimproueri , e ne 
gli fellemi di tutti , portò il pefo de* calligfai 
dilègnati per Padulterio della moglie , come 
pure Leucotoe delle pene douute allo ftupro 
dell’amante, conchiiido, ch’ad vn’infelicenon 
gioua l’eflere innocente ,’ perche Infortuna pro- 
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tetcrice de gli Icelerati , contra di luiriuoJgei 
furori, ne* quali fuapora la giuftitia, òde gli 
huomini , ò del Cielo. Non però fu pago lo 
fdegoo della Dea , come di fedo , infatiabile nel 
vendicarli , mà fondoflì nel petto di lei , e con- 
tinuonne le pruoue contro tutta la progenie del 
Sole. Abborrimento necelTario , in chiamale 
tenebre , ncceflìtà conlèguente all*ellere la fua. 
luce fimbolo della ragione , come Venere figu- 
ra del fenlb i là dòue non può trà quelle rìiro- 
narfi vnifbrme concordia. 
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. Il fine del quarto , ^ vìtimo Li ho. 
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